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«Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né 
i tuoi vicini ricchi; altrimenti anch’essi inviteranno te e tu ne avresti il contraccambio, ma quando 
tieni un convito invita i poveri, gli storpi, gli zoppi, i ciechi; e sarai felice, perché non hanno di che 
ricompensarti; ma ne avrai ricompensa nella resurrezione dei giusti». (Lc. 14, 12-14)

… è venuto il tempo in cui, nè su questo monte, nè in Gerusalemme, adorerete il Padre… Ma viene il 
tempo, anzi è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità. (Gv. 4, 21-23)
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Accanto ai concetti di prossimità e 
di reciprocità, un altro concetto chiave 
della cooperazione di comunità� – in 
particolare laddove la degenerazione 
dei conflitti ha assunto forme violente 
– è il tema dell’elaborazione del con-
flitto. Si tratta di una questione com-
plessa, alla quale accostarsi con tutta 
la delicatezza necessaria quando si af-
frontano problematiche “di confine”, 
dove la prudenza è d’obbligo, l’ambi-
valenza delle parole una costante. 

Spesso, nei dopoguerra, sentiamo 
parlare di riconciliazione, banalizzan-
do però la questione quasi si trattasse 
di un generico appello alla conviven-
za e al perdono. Perché è il buon sen-
so che ci porta a dire di “guardare in 
avanti”, come se la riconciliazione fos-
se sinonimo di rimozione, affidando-

�	 Per cooperazione di comunità (o comu-
nitaria) s’intende una pratica di relazioni 
territoriali durevoli nel tempo, fondata 
sulla prossimità, la reciprocità e, appunto, 
l’elaborazione del conflitto.  

Non c’è pace
senza elaborazione dei conflitti

di Michele Nardelli

la al passare del tempo o al semplice 
miglioramento delle condizioni socia-
li. Ma il tempo non è galantuomo e il 
miglioramento delle condizioni socia-
li non è sufficiente.

Sappiamo invece che nelle nuove 
guerre, laddove arcaicità e postmoder-
nità s’incontrano, il richiamo alla sto-
ria è una costante. Così “la guerra dei 
dieci anni”� prende il via – contraria-
mente a quel che ci dicono le cronache 
– il 28 giugno 1989, il giorno di San Vi-
to, nel seicentesimo anniversario del-
la battaglia di Kosovo Polje (1389), 
per dare a una guerra sudicia d’affa-
ri un manto di nobiltà, una causa at-
torno alla quale invocare la mobilita-
zione nazionale in nome del sangue e 
del suolo. Toni analoghi a quelli usati 
qualche anno più tardi per contrastare 
l’allargamento dell’Europa agli “infe-
deli”, allorquando ci si richiamerà al-

�	 Così credo posa essere definito quell’insie-
me di conflitti che hanno lacerato i Balcani 
negli anni ‘90
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la battaglia di Lepanto (1571) per fer-
mare il processo di allargamento del-
l’Unione Europea alla Turchia. Per le 
stesse ragioni le guerre moderne non 
distruggono gli arsenali, ma i tesori 
delle biblioteche nazionali, a Saraje-
vo come a Baghdad, laddove la storia 
racconta di straordinari sincretismi e 
grandi civiltà. 

Il tempo, insomma, non cura le 
ferite. Nei racconti tramandati come 
nella retorica nazionalista i conflit-
ti non elaborati vengono santifica-
ti, così le ferite s’infettano. Allo stes-
so modo, il dramma delle pulizie et-
niche lungo il confine nord-orientale 
del nostro paese, prima caduto nel-
l’oblio ora viene ingigantito, attra-
verso un uso della memoria distorto 
e strumentale. Lo stesso potremmo di-
re con il conflitto in Alto Adige – Sud 
Tirolo, dove pure un’autonomia dina-
mica ha realizzato condizioni sociali 
fra le più avanzate d’Europa. Eppure 
questo non si è rivelato sufficiente al-
la costruzione di una memoria condi-
visa fra le popolazioni di diversa na-
zionalità. Anzi, è bastato che il Sinda-
co di Bolzano qualche anno fa propo-
nesse, come atto di riconciliazione, il 
cambio di nome della vecchia “piazza 
della Vittoria” in “piazza della Pace”, 
che immediatamente la città si pola-
rizzasse fra italiani e tedeschi, con ef-
fetti a cascata sull’insieme del territo-
rio provinciale.

Questo per dire che non basta il 
tempo e nemmeno il solo migliora-
mento delle condizioni sociali per sa-
nare ferite che si collocano fra identi-
tà e vuoto di futuro e che, per parlare 
di riconciliazione, è necessario un se-
rio lavoro di cura: l’elaborazione del 
conflitto. 

Si tratta di un processo complesso 
e doloroso, che cerca di scavare in pro-
fondità per capire la natura di un con-
flitto, quali equilibri si sono spezzati, 
quel che è accaduto. Non per stabilire 
chi sono i responsabili e nemmeno per 
indicare la colpa criminale di qualcu-
no, ma per ricostruire tratti di memo-
ria condivisa.

La questione della colpa
Questo è un altro ordine di proble-

mi, sul quale peraltro vale la pena di 
soffermarci brevemente. Faccio rife-
rimento in particolare al pensiero di 
Karl Jaspers� che indica quattro con-
cetti di colpa:

- la colpa criminale: i delitti consi-
stono in azioni, che si possono prova-
re oggettivamente e che trasgredisco-
no leggi inequivocabili. L’istanza è il 
tribunale…;

- la colpa politica: essa consiste nel-
le azioni degli uomini di stato e nel-

�	 Karl Jaspers, La questione della colpa. Raffello 
Cortina editore
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l’essere cittadini di uno stato, per cui 
si è costretti a subire le conseguenze 
delle azioni di questo stato, alla cui 
autorità si è sottoposti e al cui ordi-
namento si deve la propria esisten-
za (responsabilità politica). Ciascu-
no porta una parte di responsabilità 
riguardo al modo come viene gover-
nato. L’istanza è la forza e la volontà 
del vincitore…;

- la colpa morale: uno ha la respon-
sabilità morale per quelle azioni che 
compie come individuo. E questo va-
le per tutte le sue azioni di ordine po-
litico e militare che egli compie. In nes-
sun caso vale la scusa che “gli ordini 
sono ordini”… L’istanza qui è la pro-
pria coscienza e la comunicazione con 
gli amici e le persone più care…;

- la colpa metafisica: c’è tra gli uomi-
ni come tali una solidarietà la quale fa 
sì che ciascuno sia in un certo senso 
corresponsabile per tutte le ingiusti-
zie e i torti che si verificano nel mon-
do, specialmente per quei delitti che 
hanno luogo in sua presenza o con la 
sua consapevolezza. Quando uno non 
fa tutto il possibile per impedirli, di-
venta anche lui colpevole. … L’istan-
za è solamente Dio.

Se i tribunali indagano la colpa cri-
minale, l’elaborazione del conflitto ha 
come oggetto d’indagine le altre forme 
di colpa, non attraverso logiche puni-
tive ma affinché se ne parli, per capi-
re le dinamiche che si scatenano in un 

conflitto degenerato, le paure e le os-
sessioni che condizionano una comu-
nità, le volgarizzazioni e le demoniz-
zazioni dell’avversario, ciò che c’è di 
vero e quel che è propaganda… per 
costruire nell’elaborazione di quanto 
è accaduto le condizioni affinché quel-
la storia non si ripeta.

Questo non significa eludere il te-
ma della colpa criminale, specie quan-
do i crimini sono commessi da gran-
di o piccole potenze, magari in nome 
di supremi valori di civiltà, e pertan-
to non perseguiti. La crisi della giu-
stizia internazionale è sotto gli occhi 
di tutti e dopo più di mezzo secolo 
non si va – nella migliore delle ipote-
si – oltre il modello Norimberga, vi-
sto che gran parte dei crimini perpe-
trati in nome della democrazia e del-
la libertà da parte delle grandi poten-
ze non giungono nemmeno davanti a 
un Tribunale. Quel “modello Norim-
berga” che, già negli anni ’60, Han-
nah Arendt mise sotto accusa attra-
verso il suo sguardo non scontato, né 
retorico, verso il Processo Eichmann, 
con le sue corrispondenze da Gerusa-
lemme che invitavano a riflettere sul-
la “banalità del male” � e sulla neces-
sità di andare oltre la pur giusta in-
dividuazione delle terribili responsa-

�	 Hannah Arendt, La banalità del male. Feltri-
nelli
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bilità di quel “ligio ed efficiente servi-
tore dello Stato” come Eichmann so-
leva definirsi.

La banalità del male 
È un tema che fa tremare i polsi. 

Che ci porta a riflettere sulla quoti-
dianità, sull’incapacità di avere buo-
ni conflitti, sulla banalità dei crimini 
che occupano la cronaca nera, sui fio-
ri del male che sbocciano attorno al 
vuoto culturale, all’invidia, al ranco-
re, all’ignoranza.

Di fronte all’esplodere sempre più 
frequente di fatti di cieca violenza quo-
tidiana ci sentiamo dire “erano perso-
ne normali”. Così i vicini di casa cre-
dono di autoassolversi. 

Certo che si trattava di “persone 
normali” ed è proprio questo che do-
vrebbe farci riflettere, perché la loro 
normalità è un’aggravante che pesa 
sulle nostre società sempre più spae-
sate e sempre meno capaci di buoni 
conflitti. Perché qui, nella normalità 
del male, sta il problema.

Anche i criminali di guerra non 
sono affatto mostri, ma persone nor-
mali. Drazen Erdemovic era un sol-
dato semplice. Di nazionalità croata, 
sfollato nel territorio controllato dai 
serbo bosniaci, durante la guerra di 
Bosnia era stato arruolato in un’uni-
tà speciale dell’esercito della “Repu-
blika Srpska”. La sua testimonianza 
al Tribunale Internazionale de L’Aja 

per i crimini di guerra nell’ex Jugo-
slavia è risultata decisiva per apri-
re uno spiraglio di verità sul genoci-
dio di Srebrenica. Faceva parte di un 
gruppo di otto soldati che fra le dieci 
del mattino e le due del pomeriggio 
del 16 luglio 1995 uccisero tra le 1000 
e le 1200 persone di nazionalità bo-
sniaco musulmana nella fattoria col-
lettiva di Pilica nei pressi di Zvornik. 
Nella sua testimonianza Erdemovic 
disse che a un certo punto lui voleva 
sottrarsi alla mattanza rivolgendosi 
agli altri del gruppo: «Siete normali? 
Sapete cosa state facendo?». In tut-
ta risposta gli dissero: «Se non vuoi, 
puoi metterti in fila con loro…»�. Una 
situazione estrema?

Ma ciò che mi ha ancor più colpito 
nella testimonianza di questo giova-
ne uomo è quanto egli ha raccontato 
a proposito di quel che avvenne qual-
che ora più tardi, in un cinema della 
stessa cittadina, dove vennero assas-
sinati altri 700 bosniaco mussulmani. 
«C’era un bar di fronte al cinema» rac-
conta Erdemovic «dove andai finito il 
mio turno e mentre il massacro veni-
va portato avanti dall’altra parte del-
la strada. Lì la vita scorreva, non c’era 
niente fuori dall’ordinario…».

Mi è capitato di conoscere perso-
nalmente uno di questi criminali, Mi-

�	 AAVV, Srebrenica, fine secolo. Israt
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lomir Stakic, primo condannato all’er-
gastolo dal Tribunale de L’Aja (pena 
poi commutata in 40 anni di carcere) 
per strage, omicidio e persecuzioni. Lo 
conobbi nel 1996 quando era ancora 
sindaco di Prijedor, altra città simbolo 
della pulizia etnica durante la guerra 
di Bosnia. Aveva uno sguardo un po’ 
inquietante forse, ma per il resto era 
una persona normalissima. Era medi-
co, al pari di altri personaggi poi fini-
ti a L’Aja, uno che per mestiere si cu-
ra della salute degli altri, ma l’aspet-
to era più quello di un uomo d’affari. 
Altro che cavernicoli. 

Per avviare quella che poi è diven-
tata una delle esperienze più impor-
tanti di cooperazione di comunità in 
tutta la Bosnia Erzegovina, dovevamo 
prevenire l’ostilità delle autorità loca-
li e dunque decidemmo – più o me-
no consapevolmente – di metterci in 
gioco. Di comprometterci andando a 
stringere le mani di criminali che ave-
vano fatto rivivere nel cuore dell’Eu-
ropa la tragedia dei campi di concen-
tramento: Omarska, Trnopolje, Kera-
term. Luoghi dove la gente veniva as-
sassinata, violentata, rinchiusa in con-
dizioni disumane.

Facendo quel passo cominciai a ca-
pire la natura nascosta di quella guerra 
che agli inizi degli anni ’90 aveva mes-
so un po’ tutti noi pacifisti in braghe di 
tela, irriducibile agli schemi interpre-
tativi delle nostre ideologie.

Postmodernità
In quel ristorante della nomencla-

tura dove le autorità locali ci accolse-
ro grazie ai numerosi camion di aiu-
ti che di lì a qualche giorno sarebbe-
ro arrivati in quella città “inaccessi-
bile”�, capii per la prima volta di che 
pasta era fatto l’uomo nuovo forgia-
to nella retorica comunista. Il comu-
nismo aveva prodotto il suo opposto, 
persone senza scrupoli e prive di prin-
cipi che non fossero gli affari, il busi-
ness e la volgarità.

«Pensiamo a un paese offshore» 
mi disse Stakic a una domanda spe-
cifica su come immaginasse il futu-
ro della Republika Srpska «Voi italia-
ni siete i benvenuti, aspettiamo i vo-
stri investimenti, qui le regole siamo 
noi…». Questa era stata la guerra: un 
riposizionamento delle nomenclature 
al servizio dei propri interessi priva-
ti. La spogliazione degli altri, la con-
fisca dei loro risparmi nelle banche o 
negli uffici postali, le operazioni bru-
tali delle squadre speciali che rastrel-
lavano nelle case oro e valuta e quel-
le dei capi che facevano bruciare i ca-
tasti e firmare agli internati la cessio-
ne in bianco dei loro beni per aver sal-
va la vita… E poi i traffici, di ogni ti-
po, perché la guerra è il contesto più 

�	 Così il giornalista Luca Rastello definì Prije-
dor in un suo reportage nel 1996
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estremo di deregolazione…
Tratti che scorgiamo nei moderni 

dopoguerra nel proliferare dei centri 
commerciali, delle stazioni di benzi-
na, dei motel, ma anche nel retroter-
ra della delocalizzazione delle impre-
se, nello sfruttamento senza limiti del-
le risorse naturali, prima nella dispo-
nibilità dei burocratici di stato e oggi 
privatizzate. 

Nelle nuove guerre non abbiamo 
solo o tanto a che fare con l’esplosio-
ne dell’odio tribale, ma con qualcosa 
di più “scientifico” e di organico con i 
processi della post modernità e della fi-
nanziarizzazione dell’economia.  Nel-
l’inconsapevolezza di ciò s’innestano 
vecchi conflitti mai elaborati, il torto 
individuale, il rancore sociale, il con-
flitto fra città e campagna, l’odio ver-
so il cosmopolitismo. L’immagine del-
la “Balkanska krcma” (la locanda bal-
canica) che ci propone Rada Ivekovic in 
uno degli scritti più acuti sull’implosio-
ne della vecchia Jugoslavia�, come luo-
go nel quale gli umori prendono il so-
pravvento e dove i fantasmi dell’imma-
ginario del popolo che la frequenta di-
ventano realtà, può efficacemente de-
scrivere le tante osterie (anche quelle di 
casa nostra) dove cova il rancore verso 
l’altro da sé. Non è un’immagine fuori 

�	 Rada Ivekovic, “Autopsia dei Balcani”. 
Raffaello Cortina editore

dal tempo, tanto da divenire program-
ma politico nelle periferie dove lo spae-
samento (la perdita di identità sociale) 
lascia le tracce più profonde.

È più facile coltivare l’odio e il ran-
core nella locanda, subire il fascino e il 
potere del demagogo di turno che sa 
suonare i tasti giusti dopo aver par-
cheggiato il suo suv dai vetri abbru-
nati, che cercare e trovare i luoghi del-
l’elaborazione del conflitto. Così come 
è più facile che la storia venga affida-
ta alla riscrittura dei tribunali interna-
zionali, laddove s’indaga però sulle 
responsabilità criminali piuttosto che 
sulla complessità del conflitto. Carla 
Del Ponte�, più volte incontrata come 
Osservatorio sui Balcani in questi an-
ni, ti dice in buona sostanza che il suo 
mestiere è indagare sui crimini, non 
la ricostruzione di tratti di memoria 
condivisa. Il che è comprensibile an-
che se, per altri versi, ci sarebbe da di-
scutere, così come sulla sede dove te-
nere i processi, per evitare – come in-
vece è talvolta avvenuto per il Tribu-
nale Penale Internazionale per i crimi-
ni di guerra nell’ex Jugoslavia – che le 
sedute processuali diventassero una 
specie di fiction televisiva e Milosevic 
un eroe nazionale, cosa che probabil-
mente non sarebbe accaduta se il pro-

�	 Magistrato svizzero, procuratore capo del 
Tribunale Penale Internazionale delle per i 
crimini di guerra nell’ex Jugoslavia
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cesso lo avesse avuto a Belgrado, ma-
gari anche per appropriazione indebi-
ta e malversazione. E in effetti lo stes-
so TPI nell’indagare sul genocidio di 
Srebrenica ha saputo usare – come nel 
caso di Erdemovic – la riduzione del-
la pena per aprire squarci di verità su 
quel che era accaduto nell’antica citta-
dina bosniaca.

Pezzi di verità che, per assumere 
un valore catartico, devono diventa-
re elaborazione collettiva. Altrimen-
ti anche le verità più incontrovertibi-
li rimangono lì, come sospese e infi-
ne rimosse dal prevalere comunque 
di una memoria di comodo che ci as-
solve o – peggio ancora – che ci con-
ferma nel vittimismo (altra forma di 
ossessione).

L’elaborazione del conflitto 
Ma quali sono gli strumenti, le mo-

dalità, i luoghi dell’elaborazione del 
conflitto? Un percorso di elaborazione 
collettiva del conflitto non s’improvvi-
sa, presuppone una relazione consoli-
data, richiede un rapporto di fiducia 
costruito nel tempo, un’autorevolezza 
riconosciuta dalle parti e dunque “ter-
zietà”, il tuo essere dentro il conflitto 
sul piano della conoscenza ma insie-
me il tuo esserne fuori, imparziale. E 
infine molta delicatezza perché si trat-
ta di un percorso complesso, difficile e 
doloroso per chi decide di farsi attra-
versare dal dolore dell’altro.

Si tratta di proporre angolazioni e 
chiavi di lettura degli avvenimenti e 
del loro tempo, diverse da quelle che 
la propaganda ha proposto. Di indaga-
re il clima di quegli anni, di far uscire 
le parole che colpivano e che venivano 
usate per de/umanizzare l’altro… La 
ricostruzione delle vicende storiche è 
un passaggio essenziale per mettere a 
fuoco, ma può essere controversa. Al-
lora la si può ricostruire anche dalle co-
se che s’incontrano tutti i giorni e che 
non riusciamo a vedere, che non met-
tiamo a fuoco, come l’impronta urba-
nistica, gli spazi collettivi e la tipolo-
gia delle case di abitazione, il delirio 
dell’homo faber che promana dal gi-
gantismo industriale… 

E poi di mettersi all’ascolto delle 
narrazioni, spesso tanto diverse fra 
loro, e ricercare uno o più punti in co-
mune dai quali partire, dando credi-
to a ciascuna narrazione perché in un 
contesto di questo tipo tutte le storie 
individuali sono vere, rappresentano 
il vissuto, quand’anche mistificato, di 
ognuno. Perché anche la propagan-
da è una realtà, anche quando sban-
diera cose false o artefatte. Sono an-
che il non elaborato del passato, i rac-
conti dei genitori e dei nonni, che la-
sciano dentro di noi segni indelebili. 
Far uscire dai propri diari o dagli og-
getti che abbiamo conservato le emo-
zioni che ciascuno viveva, una lettera, 
un disegno…
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E ancora, ricostruire i singoli av-
venimenti contestualizzandoli in mo-
do diverso, a partire dalle informa-
zioni che prima non c’erano o veni-
vano distorte e piegate dalla propa-
ganda…

L’elaborazione del conflitto è ogni 
volta una storia a parte, ma è sempre 
l’attenzione per cercare di sanare le fe-
rite che la degenerazione violenta dei 
conflitti porta con sé. Non ci sono re-
gole, ma un approccio sì: partire dal 
vissuto di ognuno per scavare dentro 
la storia e ritrovare tratti di memoria 
condivisi sui quali costruire il futuro 
di una comunità.

L’esperienza di Prijedor
Dopo quasi sette anni di relazioni e 

di attività che sono spaziate lungo ogni 
segmento della vita sociale e civile di 
questa città, Prijedor, triste simbolo 
degli anni ’90 della pulizia etnica con 
i suoi campi di concentramento riap-
parsi dopo mezzo secolo nel cuore del-
l’Europa, era come se ci fosse una zo-
na grigia, di cui non si parlava se non 
confidenzialmente e sottovoce. Che 
però ingrigiva tutto il resto.

E allora decidiamo che il dito nella 
piaga va messo, senza reticenze. Così 
mettiamo insieme le persone più sen-
sibili che lungo questi sette anni ab-
biamo conosciuto e rendiamo espli-
cita questa nostra sensazione di aver 
tolto solo la polvere, a fronte di un 

conflitto che continua a covare sot-
to la cenere. Lo facciamo proponen-
do un percorso che dura nel tempo, 
un itinerario di incontri nei quali in-
tendiamo scavare in profondità, tan-
to nelle vicende che hanno segnato la 
storia di questo paese quanto nel vis-
suto di ognuno.

Chiediamo a ciascun potenzia-
le partecipante di spogliarsi del pro-
prio ruolo pubblico, istituzionale o 
sociale che sia, perché in questo per-
corso ognuno rappresenta se stesso 
e nient’altro, non ci sono interessi o 
lobby da difendere, né ruoli da con-
servare. 

La proposta è accolta favorevol-
mente, forse perché coglie effettiva-
mente l’esigenza o semplicemente per-
ché c’è fra noi un rapporto di fiducia e 
di stima, anche se nel cuore e nel pen-
siero di ognuno  permangono chiavi di 
lettura e pregiudizi, solo parzialmen-
te esplicitati. Ma si inizia.

Mi limito qui a indicare solo i ti-
toli di questo itinerario, ambizioso e 
difficile, tanto che non tutti quelli che 
l’hanno iniziato hanno poi scelto di 
seguirlo nei suoi sviluppi.  Comin-
ciamo analizzando i tratti del secolo 
che ci siamo appena messi alle spal-
le, nelle parole di Marco Revelli che 
ci parla del delirio di una promessa 
rappresentata dall’“Arbeit mach frei” 
e nel rintracciarlo, il ‘900, nelle strade 
di Ljubija, una piccola cittadina indu-
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striale di cui conserva – a saper vede-
re – lo splendore e il declino dell’in-
dustrialismo. Affrontiamo la storia 
della Jugoslavia, un paese che nasce e 
muore nel ‘900, usando la metafora di 
quella scatola di sardine “made in Ju-
goslavia” trovata occasionalmente in 
Guatemala da Rada Ivekovic nel ’96 
e che riportava la scritta “durata illi-
mitata”, come a dire che una scatola 
di conserva può durare più del paese 
che l’ha prodotta. Parliamo degli an-
ni della dissoluzione e della guerra, 
con la maestria di Nicole Janigro che 
dai diari delle persone fa uscire un 
vissuto che è comune a tutti i profu-
ghi, a dimostrazione che la sofferen-
za non ha etnia, né religione di appar-
tenenza. Così ci troviamo a ragionare 
del pensiero di Hannah Arendt e del-
l’esperienza della commissione suda-
fricana per la verità e la riconciliazio-
ne, nel suo ricercare verità piuttosto 
che vendetta, nel valore del risarci-
mento piuttosto che della pena.

Incrociamo il lavoro dei due Mu-
sei storici di Prijedor e di Trento con il 
nostro “Progetto memoria”, attraver-
so l’intervista a settanta persone anzia-
ne che raccontano la loro vita a Prije-
dor e nella vecchia Jugoslavia, nella 
diaspora come nel ritorno. Come nel-
lo scambio delle mostre fotografiche 
delle due città, che ti offrono uno spac-
cato di storie inimmaginabili (l’imma-
gine del circolo del tennis di Prijedor 

negli anni ’20 ti rimanda a Parigi piut-
tosto che ad una città bosniaca, a di-
mostrazione di quanti stereotipi an-
cora albergano in ciascuno di noi), le 
interviste rappresentano straordinari 
frammenti di vita, un patrimonio che 
ora intendiamo utilizzare per costrui-
re frammenti di memoria condivisa in 
questa comunità.

L’Europa è un sentimento coltiva-
to, ma fino a oggi non corrisposto. Sul 
piano politico, un’idea che scardina i 
nazionalismi. E allora ecco la proposta 
di un voto simbolico nel giorno in cui i 
paesi dell’Unione vanno al voto per il 
rinnovo del Parlamento Europeo, urne 
aperte nei seggi elettorali e più di set-
temila persone che firmano una sche-
da dove c’è scritto “Anch’io sono citta-
dino europeo”. E un viaggio nelle se-
di dell’Unione e del Parlamento Euro-
peo per conoscere le istituzioni comu-
nitarie e per consegnare le schede vo-
tate, ricevendone – peraltro – una di-
mostrazione ulteriore di distanza e di 
insensibilità�.

Ed infine l’idea di trasferire il per-
corso di un gruppo limitato di perso-

�	 L’incontro della delegazione, trentacinque 
persone di tutte le nazionalità presenti sul 
territorio, venne ricevuta da Doris Pack 
(allora responsabile per il PE dei rapporti 
con i Balcani) la quale anziché valorizzare 
l’iniziativa cominciò con il dire che se la BiH 
non era ancora parte integrante dell’Unione 
era per responsabilità dei serbi di Bosnia. 
L’effetto fu devastante.
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ne alla comunità nel suo insieme, per 
accorgersi che le dinamiche di appar-
tenenza sono più forti che mai, che 
questo itinerario non è che l’inizio di 
un lavoro ben più complesso e diffi-
cile, di cui – a guardar bene – avrem-
mo bisogno nelle nostre stesse comu-
nità. Nella percezione dei tanti conflit-
ti non elaborati che abbiamo intorno a 
noi, nei sentieri della nostra esistenza 
quotidiana. Come nella cooperazione 
di comunità, anche questo percorso 
ha una data d’inizio, ma non una da-
ta conclusiva.

Riconciliazione
Più se ne parla (a vanvera), più la si 

banalizza. Così i programmi di ricon-
ciliazione sono in genere una summa 
di parole ormai svuotate di significa-
to: multietnicità, multiculturalità, con-
vivenza, democratizzazione. Quasi si 
avesse a che fare con trogloditi che non 
riescono a vivere insieme. Un approc-
cio neocoloniale, che riflette un’anali-
si superficiale e sbagliata delle guerre 
moderne e dei moderni conflitti che in-
vestono le nostre stesse società. 

La riconciliazione ha, come prima 
necessità, quella di indagare sui con-
flitti. Metterli a fuoco, significa ricono-
scerli, non esorcizzarli. Troppe volte 
partiamo, nel leggere gli avvenimen-
ti, da una visione manichea attraver-
so la quale cerchiamo dove sta il bene 
e dove sta il male. Ma la realtà è sem-

pre più complessa e ci chiama in cau-
sa, anche di fronte al male assoluto. 
Significa non avere paura dei conflit-
ti, che sono il sale delle relazioni, pur-
ché li si sappia individuare, affronta-
re, fare evolvere in maniera positiva. 
Significa – quando sono degenerati in 
forme violente – ricostruirne le cau-
se, soprattutto quelle meno evidenti, 
e darne una lettura che permetta sem-
pre una via d’uscita.  

La riconciliazione è il risultato di 
questa ricerca, nel trovare una lettu-
ra condivisa, o parzialmente condivi-
sa, di ciò che è accaduto. Per trovare 
il punto d’incontro di narrazioni di-
verse, talvolta inconciliabili, a volte è 
necessario scartare di lato, cambiare il 
proprio punto di osservazione, inda-
gare altre piste di lavoro. Per leggere 
sotto altra luce gli avvenimenti e com-
prendere ad esempio che la chiave et-
nica o religiosa era una forma di depi-
staggio rispetto a interessi ben più pro-
saici. Sono convinto che la riconcilia-
zione inizi semplicemente nel seder-
si e parlare, ovvero nel riconoscere le 
ragioni dell’altro, la sua onestà intel-
lettuale. Nel raccontarsi le proprie vi-
cende di “nemici” per scoprire l’ama-
ro e comune destino.

E nel saperla tradurre anche in un 
processo di natura istituzionale. Co-
me c’insegna l’esperienza sudafrica-
na, la depenalizzazione nel proces-
so di riconciliazione richiede – oltre 
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all’umanizzazione dell’avversario –
l’individuazione di modalità di risar-
cimento, l’ammissione della colpa in 
primo luogo, ma anche di forme con-
crete attraverso le quali le istituzioni 
locali o nazionali vengono in soccor-
so dei torti subiti, necessariamente in 
forma parziale perché le vite si sono 
spezzate e niente e nessuno potrà dav-
vero risarcirle.

Non parlo del perdono. Altra pa-
rola da pronunciare con molta caute-
la. In primo luogo perché investe una 
sfera personale, non si perdona collet-
tivamente. Il perdono è una strada così 
complessa che la sua esibizione, l’ap-
pellarvisi, diventa un richiamo mora-
listico di dubbia utilità. 

Su un tema tanto complesso mi vie-
ne in soccorso la lettura di Vladimir 
Jankelevitch, grande filosofo france-
se scomparso nel 1985, ma in Italia ai 
più sconosciuto. Sul tema del perdo-
no scrisse in particolare due opere. La 
prima, nel 1971, dal titolo “Perdona-
re?”, nel quale sosteneva che «il per-
dono è morto nei campi della morte»10. 

10	  «Quando il colpevole è grasso, ben nutrito, 
prospero, arricchito dal “miracolo econo-
mico”, il perdono è uno scherzo sinistro. 
No, il perdono non è fatto per i porci e per 
le loro scrofe. Il perdono è morto nei campi 
della morte. Il nostro orrore per ciò che l’in-
telletto non può essenzialmente concepire 
soffocherebbe la pietà fin dal suo nascere… 
se l’accusato potesse farci pietà…» Vladimir 
Jankelevitch, Perdonare? – Giuntina 

Jankelevitch si riferiva al dibattito sor-
to negli anni ’60 in Francia sui campi 
di concentramento e sull’imprescritti-
bilità dei crimini contro l’umanità. Il 
secondo testo che Jankelevitch scris-
se su questo tema qualche anno dopo 
ha per titolo “Il perdono”, nel quale 
l’autore propone un’etica iperbolica, 
per la quale il perdono è un coman-
damento supremo. Nel quale afferma 
che il perdono comincia là dove inizia 
l’imperdonabile.

Il territorio della nostra vita quoti-
diana

Come avete capito non stiamo par-
lando d’altri. Ragioniamo di noi, delle 
nostre vite, della nostra fatica a gestir-
ci i conflitti quotidiani e dell’incapaci-
tà che, in una società che ha smarrito 
i corpi intermedi, ciascuno di noi ha 
nell’avere buoni conflitti con il pros-
simo.

Della prossimità con le sensibilità 
di chi ci sta più vicino, delle nostre fra-
gili identità per questo spesso incapaci 
di mettersi in relazione con altre iden-
tità, della loro degenerazione per man-
canza di ossigeno e per l’invadenza dei 
tratti omologanti e delle forme moder-
ne del male, dei nostri stili di vita che 
non vogliamo negoziare pur renden-
doci conto dell’interdipendenza, della 
guerra entrata a far parte della nostra 
normalità, dell’incapacità di prender-
ci le nostre responsabilità.
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Questo ci dovrebbe portare a in-
dagare sulle paure, sul rancore, sui 
luoghi comuni, sulla locanda balca-
nica sotto casa di cui parlavamo, do-
ve si agitano i fantasmi della nostra 
quotidianità. Per dire che non parlia-
mo di cose lontane, ma del nostro abi-
tare i conflitti e della nostra capacità 
di elaborazione, di quel che ci acca-
de e di quel che ci ha preceduto (me-
moria). Che tendiamo ad affrontare 
attraverso l’esibizione della retorica, 
piuttosto che attraverso il rigore della 
ricerca storica, dello schierarsi mani-
cheo piuttosto che della messa a fuoco 
delle scale cromatiche di cui è fatta la 
realtà. Se c’era un paese che ricordava 
la lotta partigiana (che lasciò sul cam-
po non meno di settecentomila mor-
ti) contro il nazifascismo era la Jugo-
slavia. Migliaia di monumenti, decen-
ni di celebrazioni lungo i luoghi del-
la memoria (da Jasenovac al Kozara, 
da Sutjeska a Uzice…11), hanno pro-
dotto il rifiuto della storia dei padri 
da parte di generazioni alle quali ve-
niva sottratto il diritto al futuro. Per-
ché la retorica è la morte della me-
moria, il cui vuoto genera sottrazio-
ne del futuro.

11	 Su alcuni di questi luoghi l’Osservatorio 
sui Balcani sta producendo una ricerca e un 
video commissionati dall’Unione Europea 
che verranno presentati in un convegno il 
prossimo 9 novembre a Rovereto

Oppure l’uso strumentale della me-
moria che ha l’effetto di radicalizzare 
la separatezza  delle narrazioni come 
è avvenuto in questi anni con l’istitu-
zione della “Giornata del ricordo”, do-
ve l’esigenza di una giusta riparazione 
verso un silenzio durato troppo a lun-
go si è trasformata in motivo di revi-
sionismo storico e di nuove lacerazio-
ni. Perché il riconoscimento del dolo-
re degli uni non può creare oblio per 
quello di altri. 

E a indagare pure sui lati rimossi e 
inconfessabili delle guerre, quelli più 
intimi che generano la “felicità della 
guerra”. Lo butto lì, come provocazio-
ne, ma se ne può parlare.

Ecco, penso all’elaborazione del 
conflitto come quello spazio che dob-
biamo darci per riconoscere, indaga-
re e contenere i conflitti. Senza aver-
ne paura. Per vivere, non malgrado 
essi, ma produttivamente e intelligen-
temente con essi. Perché solo una co-
munità matura per il conflitto, è ma-
tura per la pace12.

12	 Stanislao Zuleta, Sulla Guerra.
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Verso la III Assemblea
Ecumenica Europea
(Sibiu, 4 - 9 settembre 2007)

“La luce di Cristo illumina tutti.
Speranza di rinnovamento e unità 
in Europa”

Gruppo Ecumenico
“Verso Sibiu” sulle migrazioni

Dal 1989 le chiese cristiane euro-
pee si sono impegnate in un proces-
so di collaborazione ecumenica che 
ha avuto come prime due tappe le 
grandi assemblee a Basilea nel 1989 e 
a Graz nel 1997. Nel 2001 a Strasbur-
go è stata firmata la “Charta oecumeni-
ca”, una specie di statuto della ricon-
ciliazione e cooperazione delle chie-
se in Europa. In vista della terza as-
semblea ecumenica gli organizzatori 
(KEK e CCEE) hanno preferito avvia-
re un “processo assembleare in quat-
tro tappe 2006-2007”, fortemente de-
centrato sia prima che durante l’ap-
puntamento di Sibiu.

Il “Gruppo di Lavoro sulle migra-
zioni in vista di Sibiu”, che compren-

de diverse associazioni cristiane, che 
da anni lavorano insieme sui pro-
blemi delle migrazioni, ha prepara-
to un documento elaborato insieme 
su “Le migrazioni in Europa” che qui 
riportiamo.

L’evento di Sibiu, infatti, non vuo-
le essere un momento unico e limita-
to alle persone che parteciperanno, ma 
intende stimolare a tutti i livelli e nei 
vari paesi europei il cammino ecume-
nico in corso attraverso eventi e inizia-
tive che possano coinvolgere anche co-
loro che non saranno presenti all’As-
semblea stessa. Il Gruppo invita, dun-
que, ad attivarsi a livello locale e na-
zionale per iniziative di preghiera, di 
studio e di riflessione prima, durante 
e dopo l’evento stesso.

La III Assemblea Ecumenica Euro-
pea deve diventare un forte impulso 
per il movimento ecumenico attra-
verso il coinvolgimento attivo e l’im-
pegno di tutti.



14

Introduzione
Nel gennaio 2002 il comitato con-

giunto della Conferenza delle Chie-
se europee (KEK) e del Consiglio del-
le conferenze episcopali d’Europa 
(CCEE) ha iniziato a riflettere su come 
strutturare una terza assemblea ecu-
menica europea, dopo quelle di Basi-
lea (1989) e di Graz (1997).

Abbiamo considerato tanti interro-
gativi, ma abbiamo raggiunto la con-
sapevolezza che l’Europa ha oggi ur-
gente bisogno di una nuova testimo-
nianza comune dei cristiani.

L’Europa è un continente che ha la 
possibilità di creare uno spazio dove 
le diverse confessioni cristiane si pos-
sono incontrare, condividere una te-
stimonianza reciproca e decidere di 
offrire un contributo comune per ve-
nire incontro ai bisogni della nostra 
società. Riconosciamo che è l’ora di 
rimetterci umilmente in cammino per 
trovare un nuova luce per il cammino 
di riconciliazione e superare la tenta-
zione di tornare indietro. Il cammino 
ecumenico, nonostante tutte le diffi-
coltà che ben conosciamo, è un com-
pito e una vocazione senza ritorno. 
Il CCEE e la KEK hanno la responsa-
bilità di dare il contributo che è loro 
proprio: la loro originalità sta nel fat-
to di costituire una rete europea ca-
pace di coinvolgere la maggior par-

te delle Chiese e comunità che vivo-
no nel continente.

Il tema scelto ha trovato ampio con-
senso: «La luce di Cristo illumina tut-
ti. Speranza di rinnovamento e unità 
in Europa». L’intero processo assem-
bleare e i suoi obiettivi sono guidati 
da questo riferimento cristologico (Gv 
8,12). Il simbolo della luce è particolar-
mente significativo sia nella tradizione 
cristiana d’Oriente che in quella d’Oc-
cidente. Il sottotitolo mette in evidenza 
il ruolo del Vangelo di Cristo nell’Eu-
ropa attuale, pur nella coscienza che 
la prima responsabilità delle Chiese è 
di realizzare il rinnovamento e l’uni-
tà a casa propria.

Piuttosto che concentrarci su un 
unico evento, abbiamo optato per 
un vero processo assembleare di 
due anni, quasi una sorta di «pelle-
grinaggio» europeo, che culminerà 
nell’assemblea di Sibiu nel settem-
bre 2007.

Credendo nel fatto che Dio accom-
pagna questo nostro progetto e con-
fidando nella comunione e preghie-
ra di tantissime persone, ci proponia-
mo due grandi obiettivi per il nostro 
cammino.

Il primo obiettivo è di aiutarci a 
ritrovare in Cristo, crocifisso e risor-
to, luce nuova per il cammino di ri-
conciliazione tra i cristiani d’Euro-
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pa. Riprendiamo in questo modo il 
tema centrale dell’assemblea di Graz 
del 1997.

Il processo assembleare non affron-
terà direttamente le questioni dottrina-
li esistenti fra le Chiese, che non sono 
di sua competenza, ma sarà piuttosto 
un’occasione per celebrare, pensare e 
testimoniare insieme, come cristiani, la 
fede in Gesù Cristo – luce che illumina 
tutti, e la sequela che ne deriva.

La comune «conversione» a Cristo 
appare il segreto essenziale per proce-
dere nel cammino dell’unità. Per que-
sto sentiamo il bisogno di approfondi-
re la conoscenza e la stima delle diver-
se tradizioni confessionali-spirituali 
che esistono nel nostro continente. Le 
tappe del processo assembleare sono 
anche simbolo dell’incontro con le ric-
chezze delle diverse tradizioni cristia-
ne in Europa.

È importante esprimere nella col-
laborazione concreta la comunione 
già esistente tra i cristiani in Europa. 
Il processo sarà accompagnato dal-
la Charta Oecumenica, che costituisce 
un’agenda che le Chiese si sono da-
te per approfondire la collaborazione 
e trovare impegni comuni per il futu-
ro dell’Europa. Le possibilità di incon-
trarsi e dialogare offerte dal processo 
assembleare potranno generare fidu-
cia, far cadere paure e favorire il supe-

ramento di forme di tensione e diffi-
coltà persistenti fra le Chiese.

Concretamente vogliamo rafforza-
re e allargare la rete ecumenica euro-
pea. Primi attori del processo e del-
l’assemblea sono gli incaricati per 
l’ecumenismo delle Chiese, conferen-
ze episcopali, comunità e organismi 
ecumenici. Abbiamo grande fiducia 
nella partecipazione a questo nostro 
cammino delle esperienze ecumeni-
che che lo Spirito Santo ha donato in 
questi anni all’Europa. Un’attenzio-
ne speciale è riservata alle nuove ge-
nerazioni.

Il secondo obiettivo è quello di ri-
scoprire il dono di luce che il Vange-
lo di Cristo è per l’Europa di oggi. 
L’assemblea di Basilea del 1989 si era 
concentrata sul tema della pace e del-
la giustizia. Il processo assembleare 
verso Sibiu – considerando le grandi 
sfide per le Chiese che derivano dalla 
cultura e dalla società europea – vuo-
le contribuire a:
–	ridare consapevolezza e fiducia ai 

cristiani del continente, mostrando 
la possibilità di vivere il Vangelo in 
una cultura segnata dalla secolariz-
zazione;

–	riscoprire e approfondire l’identità 
cristiana ed ecclesiale per realizzare 
un dialogo più vero e più autentico 
con la cultura attuale;
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–	rispondere alla domanda di spiritua-
lità, alla ricerca di senso e alle atte-
se dell’uomo e della donna di oggi, 
specialmente delle giovani genera-
zioni;

–	affrontare le questioni comuni della 
nostra generazione (libertà religiosa, 
migrazioni, pace, solidarietà...), mo-
strando il rapporto intrinseco e dina-
mico fra la dimensione spirituale/li-
turgica e l’impegno diaconale e so-
ciale;

–	approfondire l’incontro e il dialogo tra 
le religioni presenti nel continente;

–	far avanzare e illuminare il proces-
so di unificazione europea (in que-
sto processo le Chiese sono coscien-
ti che esiste un’Europa che ha con-
fini più larghi dell’Unione Europea 
e che va oltre il suo orizzonte politi-
co ed economico);

–	prendere coscienza della responsa-
bilità dell’Europa verso gli altri con-
tinenti della terra.

Questi sono i temi, già presenti nel-
la Charta Oecumenica, che, approfonditi 
negli incontri dei delegati delle Chiese 
a Roma nel gennaio 2006 e a Wittem-
berg all’inizio del 2007, saranno ripre-
si nell’assemblea di Sibiu. 

La nostra speranza è che i delega-
ti che parteciperanno a Sibiu saranno 
persone che hanno la vocazione a es-
sere animatori e moltiplicatori. 

Preghiamo inoltre perché le reti di 
persone di tutti i paesi del continente 
e di tutte le Chiese, conferenze episco-
pali e comunità presenti a Sibiu pos-
sano essere una realtà di sostegno re-
ciproco anche per il futuro.

Abbiamo la speranza che il docu-
mento di lavoro che qui presentiamo 
possa esser utile a tante persone e co-
munità per iniziare con noi quest’av-
ventura europea che pensiamo essere 
al tempo stesso umana e divina. Esso 
introduce nel cammino da Basilea a 
Graz e a Sibiu; riflette teologicamente 
sul tema della nuova assemblea ecu-
menica; considera il ruolo dei cristia-
ni e delle Chiese per l’Europa di oggi; 
s’interroga sulla responsabilità del-
l’Europa nei confronti degli altri con-
tinenti; presenta le diverse tappe del 
processo assembleare e, infine, offre 
materiali e informazioni utili.

Siamo grati di poter iniziare que-
sto cammino con molte sorelle e fra-
telli. Sinceramente non sappiamo in 
anticipo dove esso ci porterà, ma sia-
mo certi che esso è nel cuore del Pa-
dre celeste.

(Aldo Giordano,
Segretario Generale Ccee 

e
Colin Williams,

Segretario Generale Cec)
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Le migrazioni in Europa
Contributo delle chiese in vista 
della III Assemblea Ecumenica 
Europea (Sibiu 2007)

difesa per coerenza con il messaggio 
della Parola di Dio.

Oggi nell’Unione Europea risiedo-
no oltre 24 milioni di migranti le cui 
condizioni di vita stanno diventando 
sempre più precarie e difficili. Cresce 
intorno a loro un diffuso senso di dif-
fidenza e di sospetto, di intolleranza 
e di rifiuto che si esprimono anche in 
forme violente e xenofobe.

È constatazione comune che l’eco-
nomia dei paesi di accoglienza ha biso-
gno della mano d’opera dei migranti, 
tuttavia ne consegue una politica am-
bigua che, mentre privilegia aspetti di 
ordine pubblico e di sicurezza, lascia 
anche spazio a forme irregolari di in-
gresso e di inserimento nel mercato del 
lavoro. I migranti diventano un sem-

Le Chiese, di fronte al fenomeno 
migratorio che si fa sempre più va-
sto, irreversibile e pone urgenti inter-
rogativi di natura storica, culturale, 
economica, sociale, politica, si richia-
mano allo spirito della “Charta Oecu-
menica”, la quale sollecita i cristiani a 
“contribuire insieme affinché venga con-
cessa un’accoglienza umana e dignitosa a 
donne e uomini migranti, ai profughi e a 
chi cerca asilo in Europa”.

Le Chiese, impegnate nell’acco-
glienza e nella integrazione dei mi-
granti, spesso in sostituzione delle Isti-
tuzioni Pubbliche, non possono rima-
nere indifferenti di fronte all’urgenza 
di dare effettivo riconoscimento e pie-
no compimento ai diritti del migran-
te. Esse levano la propria voce in loro 
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plice fattore di questo mercato senza 
che siano rispettati i loro diritti e le lo-
ro esigenze di partecipare attivamen-
te alla vita sociale e culturale della so-
cietà ospitante.

Per le Chiese la motivazione più 
autorevole per chiedere il rispetto e 
l’accoglienza dei migranti e dei rifu-
giati nella loro dignità di persone è co-
stituita da precise affermazioni conte-
nute nella Parola di Dio. Da Dio stes-
so infatti discende l’invito ad amare 
lo straniero: “Quando uno straniero si 
stabilirà nella vostra terra, non oppri-
metelo; al contrario, trattandolo co-
me se fosse uno dei vostri connazio-
nali, dovete amarlo come voi stessi. 
Ricordatevi che anche voi siete stati 
stranieri in Egitto: Io sono il Signore vo-
stro Dio”2. Il Nuovo Testamento invita 
con insistenza all’ospitalità, all’acco-
glienza, al rispetto per la pari digni-
tà di tutti gli esseri umani. La lettera 
di Paolo agli Efesini ci indica come 
rapportarsi con lo straniero :”Voi non 
siete più né stranieri né ospiti, ma siete 
concittadini dei santi e membri della fa-
miglia di Dio”3.

Di fronte ad affermazioni come 
queste noi cristiani, singoli e comuni-
tà, siamo chiamati a riconoscere il no-
stro peccato. Infatti i messaggi biblici 
in favore dello straniero hanno avuto 
scarsa applicazione nella catechesi e 
nella prassi. Si può addirittura ravvi-
sare nella poca attenzione data a que-
sti testi biblici una delle ragioni per 
cui l’Europa è stata ed è così cedevole 
ai nazionalismi e alle chiusure xenofo-
be. La presenza di migranti in mezzo 
a noi ci ricorda che, dal punto di vista 
biblico, libertà e benessere sono doni 
e come tali possono essere mantenu-
ti solo se condivisi con chi ne è privo. 
“Dal momento che noi valorizziamo la 
persona e la dignità di ognuno in quanto 
immagine di Dio, ci impegniamo per l’as-
soluta eguaglianza di valore di ogni esse-
re umano”4.

La luce di questo messaggio bibli-
co si fa strada in una situazione com-
plessa e induce i cristiani ad assume-
re con rinnovato impegno le proprie 
responsabilità all’interno delle comu-
nità nazionali e delle istituzioni Euro-
pee e a “promuovere la giustizia sociale 
all’interno di un popolo e fra tutti i popo-

1	 Charta Oecumenica 2001, III, n° 8
2	 Levitico 19, 33s
3	 Efesini, 2, 19 4	 Charta Oecumenica 2001, III, n° 8
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li e in particolare superare l’abisso che se-
para il ricco dal povero”5.

Le Chiese, pur consapevoli della 
crisi socio-economica e occupaziona-
le che attraversa l’Europa tutta, come 
pure del faticoso cammino dell’Unio-
ne Europea, contestano la chiusura 
dell’Europa che tende a salvaguarda-
re il proprio benessere e a difendere 
un’idea di identità esclusiva. Sottoli-
neano invece l’ esigenza di aprirsi al-
le sfide che porta il fenomeno dell’im-
migrazione nell’ottica dell’integrazio-
ne, a beneficio dei migranti e dell’inte-
ra società ospitante.

Le Chiese intendono affermare la 
cultura del rispetto, dell’uguaglian-
za e della valorizzazione delle diver-
sità, capace di vedere i migranti co-
me portatori di valori e di risorse. Per 
queste motivazioni invitano a rivede-
re politiche e norme che compromet-
tono la tutela dei diritti fondamentali, 
come quello dell’unità familiare, del-
la stabilità del progetto migratorio, 
dell’accesso alla cittadinanza. Espri-
mono inoltre un forte dissenso rispet-
to alla prassi sempre più restrittiva in 
merito alla concessione dello status di 

rifugiato e al ricorso sempre più fre-
quente alla detenzione ed espulsione 
dei migranti.

Conclusioni
Le Chiese, sul fondamento del-

la fede cristiana, intendono contri-
buire alla costruzione di un’Europa 
umana e sociale in cui si facciano vale-
re i diritti umani e i valori basilari del-
la pace, della giustizia, della libertà, del-
la tolleranza, della partecipazione e del-
la solidarietà”6.

Le Chiese, consapevoli delle tra-
gedie passate, sanno che l’integrazio-
ne piena di ogni minoranza è essen-
ziale per il mantenimento della pace 
e della democrazia. Esse richiamano 
in particolare l’attenzione sulle ne-
cessità di un maggior rispetto del-
le persone e dei diritti delle popola-
zioni rom, sinti e viaggianti. Tra i più 
antichi popoli d’Europa, queste po-
polazioni richiedono oggi una soli-
darietà particolare che li aiuti a col-
locarsi in un mondo nuovo e in rapi-
da mutazione.

Le Chiese fanno appello alle pub-
bliche istituzioni e alla società civile 

5	 Charta Oecumenica 2001, III, n° 8
6	 Charta Oecumenica 2001, III, n° 7
7	 Charta Oecumenica 2001, II, n° 2
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perché siano combattute tutte le for-
me di illegalità di cui i migranti stes-
si sono spesso vittime, quali il traf-
fico clandestino di manodopera, lo 
sfruttamento del lavoro, la discrimi-
nazione.

Le Chiese continueranno a im-
pegnarsi affinché siano intensifica-
ti gli incontri e il dialogo interreligio-
si e si adopereranno perché le legisla-
zioni sulla libertà religiosa siano im-
prontate a uno spirito di correttezza 
e di reciproco rispetto. Continueran-
no altresì ad accogliere con fraternità 
i migranti che provengono da Chiese 
sorelle, a condividere con loro la ric-
chezza della diversità e ad “annuncia-
re insieme il Vangelo attraverso la paro-
la e l’azione”7.

Le Chiese, infine, si appellano ai 
cristiani delle loro comunità affin-
ché, condividendo e facendo proprio 
il presente messaggio, contribuisca-
no all’adozione, da parte delle Istitu-
zioni competenti, di corrette politiche 
in materia di immigrazione e vigilino 
sulla loro efficace attuazione.

Roma, 29 maggio 2006

Il documento è stato approvato 
dai delegati al terzo Convegno ecu-
menico nazionale di Terni (5 – 7 giu-
gno 2006) , tappa italiana del percor-
so della Terza Assemblea Ecumeni-
ca Europea

Il presente messaggio è stato re-
datto da: 

ACLI,
Associazione Centro Welcome,
Comunità di Sant’Egidio,
Centro Astalli,
Federazione Chiese Evangeliche in 
Italia (FCEI),
Fondazione Migrantes – CEI.

Aderiscono:

ACSE,
ADRA,
Caritas Italiana,
Pax Christi,
USMI – Ufficio Mobilità etnica,
CISM (Conferenza Italiana Superio-
ri Maggiori),
CIPAX – Centro Interconfessionale 
per la pace.
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Parlare di confini significa oggi 
parlare di ciò che li attraversa ogni 
giorno, siano essi merci, capitali, o es-
seri umani. Il mondo in cui viviamo 
oggi è basato su interscambi e su pro-
cessi migratori globali. Gli Stati/Na-
zione vedono erodersi giorno dopo 
giorno alcune loro originarie funzio-
ni - tra le quali il controllo del territo-
rio - a vantaggio di un’economia glo-
bale che tende a inglobare tutti gli al-
tri settori. 

Da una parte gli Stati - in primis 
le democrazie occidentali - tendono 
a favorire la crescita del libero mer-
cato globale, dall’altra essi appaiono 
preoccupati di perdere alcuni ambi-
ti di sovranità. Innalzano perciò bar-
riere e inaspriscono i controlli, in mo-
do particolare a seguito degli attentati 
dell’ 11 Settembre 2001 e della guerra 
al terrorismo internazionale.

Gli Stati Uniti d’America, natural-
mente, sono al centro di questi proces-
si, in quanto vittime di quell’attacco 

e principali protagonisti delle guerre 
asimmetriche che si sono succedute. 

Il loro rapporto con l’unico Stato 
confinante a Sud, il Messico, è per certi 
versi cambiato, ma non si è modificata 
la struttura delle disuguaglianze socia-
li che si protrae da un secolo e mezzo. 
Termini come “Primo” e “Terzo Mon-
do”, sebbene ereditati dall’età della 
Guerra Fredda, non appaiono obsole-
ti quando ci si riferisce al confine Sta-
ti Uniti / Messico. Anzi, nel corso de-
gli ultimi dodici anni, cioè dopo l’av-
vento del North American Free Tra-
de Agreement (NAFTA), il divario di 
ricchezza tra i due Paesi si è ulterior-
mente allargato, invece di restringersi 
come inizialmente ipotizzato. In con-
seguenza dell’accordo è aumentato lo 
scambio commerciale tra i due Paesi, 
ma a tutto svantaggio della popola-
zione messicana, che si è impoverita 
rispetto a quella nordamericana. Ciò 
ha provocato un aumento costante di 
migranti da sud a nord in cerca di la-

Il significato dei confini*
di Francesco Bert

*	 Elaborato dalla tesi di laurea  “Battaglie al Confine. Crescita dei Latinos e Controllo dell’Im-
migrazione negli Stati Uniti”, discussa con il professor Sandro Mezzadra presso la Facoltà di 
Scienze Politiche dell’Università di Bologna il 23 Marzo 2007.
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voro e di benessere. Sia il Messico che 
gli Stati Uniti non sono finora stati in 
grado di rispondere con politiche ade-
guate, nè tantomeno comuni, nei con-
fronti di questo grave problema: la lo-
ro risposta sembra dettata in parte dal-
la paura, in parte da un tacito consen-
so reciproco che non vuole fermare o 
comunque regolare il flusso di immi-
grati clandestini. 

La stessa produzione della clan-
destinità è il frutto di politiche e pro-
grammi che appaiono in ritardo rispet-
to alle attuali dinamiche migratorie, e 
che costringono il migrante a viaggi 
della speranza che spesso si concludo-
no con conseguenze tragiche.  Un’in-
tera rete di trafficanti di esseri uma-
ni ha avuto così modo di sviluppar-
si, approfittando di questa situazione 
per arricchirsi.

Queste tematiche ci investono di-
rettamente come cittadini europei. 
Anche noi, sebbene da tempi più re-
centi, stiamo affrontando con estre-
ma difficoltà il tema dell’immigra-
zione. I “clandestini” che giungono 
ogni giorno sulle nostre coste medi-
terranee, provenienti soprattutto dal-
l’Africa sub-sahariana, ci interrogano 
come società civile e come istituzioni 
politiche, sul perchè un numero cre-
scente di persone cerca fortuna nella 
ricca Europa. 

Le migrazioni contemporanee av-
vengono principalmente sull’asse 

Sud/Nord, verso l’Europa e il Norda-
merica, in direzione del lavoro, del be-
nessere, della ricchezza. Recentemen-
te, tuttavia, crescenti flussi migratori si 
sviluppano anche lungo un asse Sud/
Sud, verso Paesi in via di sviluppo. Il 
Messico riceve migranti da Paesi cen-
troamericani quali Guatemala e Nica-
ragua. Si tratta spesso di coloro che 
non riescono a raggiungere gli Stati 
Uniti, ma che trovano comunque mi-
gliori condizioni di vita in Messico e 
lì si stabiliscono. Parallelamente il Ma-
rocco sta diventando un Paese di tran-
sito per molti migranti sub-saharia-
ni che, respinti o rimpatriati dall’Eu-
ropa, si stanziano nelle città maroc-
chine in attesa di tempi migliori. Cu-
riosamente, Messico e Marocco sem-
brano aver appreso le tecniche dei lo-
ro vicini più ricchi e nei confronti dei 
loro immigrati, spesso irregolari, uti-
lizzano il pugno di ferro. L’enfasi sul 
controllo delle frontiere è chiaramen-
te traslata da politiche europee e nor-
damericane.

Concentriamoci ora sul significa-
to del concetto di “confine.” Lo spet-
tro semantico di questo termine è as-
sai variegato. Al suo classico uso nel 
campo geopolitico si affianca una de-
finizione in senso metaforico, che vie-
ne per lo più utilizzata per descrive-
re un contesto sociale. I confini sono 
quindi naturali e artificiali, mentali 
e sociali. Segnano l’incontro/scontro 
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tra Stati, culture, etnie, idee diverse. 
Diversità che nel campo politico/so-
ciale sono spesso e facilmente costrui-
te, “immaginate”, secondo la fortuna-
ta definizione coniata da Benedict An-
derson.� Ed è proprio questa diversi-
tà che il confine viene a marcare, tal-
volta tramite una semplice distinzio-
ne, talvolta  con una più netta contrap-
posizione.

Eppure i due ambiti che qui ci ri-
guardano più da vicino, quello spa-
ziale e quello sociale, non sono affat-
to due compartimenti stagni, come ve-
dremo. Spesso, limites fisici, materiali 
si sovrappongono a confini di tipo eco-
nomico, sociale, politico. E tuttavia, al-
lo stesso tempo, le differenze si river-
sano attraverso i confini, in termini di 
scambi commerciali, flussi di capitali, 
persone migranti. Questo fenomeno, 
costante nel corso della storia, ha su-
bito un’accelerazione con i processi di 
globalizzazione in atto.  Eppure, anche 
se il nostro mondo è interconnesso in 
tempo reale, molti confini permango-
no, a ricordarci antiche costruzioni na-
te in tempi storici differenti. 

Il punto di partenza di questa ana-
lisi è proprio l’epoca storica che ha se-
gnato l’avvento della distinzione per 
confini tra Stati, l’età moderna.

�	 v. B. Anderson, Imagined Communities (1983).

Nascita dei confini moderni
L’Impero romano era costruito at-

torno a un forte centro e a un estesis-
simo limes, spesso segnato da vere e 
proprie muraglie (il Vallum Adriani, 
il Vallum Antonini) che  separavano 
i Romani dai Barbari. Queste popola-
zioni, nomadi ed eterogenee, provo-
carono la crisi di Roma e il suo siste-
ma di potere attraverso migrazioni e 
invasioni.

L’età medioevale viene dunque a 
coincidere con la fine del mondo ro-
mano. Al posto della rete di strade di-
ritte e lastricate troviamo vie tortuose, 
maltenute e malsicure. 

Al posto del limes fisso appaiono e 
si estendono dal IX secolo in tutta Eu-
ropa le marche, incerte e permeabili. 
Esse identificano delle regioni estre-
me alle periferie degli Imperi, zone di 
contatto più che di frontiera. 

È con le guerre di religione, all’ini-
zio dell’età moderna, tra il XV e la me-
tà del XVII secolo, che questa situa-
zione territoriale incerta subisce degli 
sconvolgimenti profondi. 

La fine di ogni sovrapposizione 
tra autorità politica e religiosa aveva 
richiesto la delimitazione degli sta-
ti attraverso i confini, per pretendere 
la lealtà dei soggetti ricompresi negli 
ambiti territoriali che avevano ritaglia-
to le comunità delle appartenenze re-
ligiose. Le distinzioni attraverso i con-
fini erano possibili in un ambito poli-
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tico che a sua volta traeva la sua ori-
gine dalla delimitazione attraverso i 
confini statali.� 

Tramite il processo di chiusura del 
territorio, infatti, sorge lo Stato moder-
no. Attraverso una duplice legittima-
zione, sono proprio i confini a creare 
gli Stati, i quali, a loro volta, legittima-
no gli effetti dei confini medesimi, che 
diventano confini politici. 

Le prime formazioni intermedie 
sono le monarchie feudali di Fran-
cia, Inghilterra, Castiglia. Qui i con-
fini esterni, lineari, sono ben più im-
portanti di quelli interni e l’autorità 
in materie politiche, sociali, economi-
che spetta a chi controlla il territorio, 
ormai ben delimitato. Una chiara de-
finizione di questo nuovo modello si 
ha con la pace di Westfalia (1648), che 
sancisce il principio del fondamento 
territoriale della sovranità.  Lo stesso 
sviluppo della cartografia, l’uso delle 
mappe per evidenziare i diversi pos-
sedimenti di ogni entità politica, è di-
rettamente legato alla formazione del-
lo Stato moderno. 

Il confine “moderno” diventa un 
principio di classificazione che opera 
contemporaneamente in due sensi. In 
orizzontale interrompe, con le divisio-
ni tra Stati, le continuità territoriali. In 
verticale indebolisce i confini interni 

�	 Cella (2006: 142).

che sfidano la sovranità degli Stati as-
soluti. I “confini interni” erano rappre-
sentati da quell’universo disaggregato 
di corporazioni e gilde, ma anche da 
importanti elementi di nobiltà di ori-
gine feudale e del clero, che non accet-
tavano un’autorità superiore ed ester-
na, vista come una potenziale minac-
cia alle loro sfere di influenza. L’esem-
pio della chiusura delle terre, le famo-
se enclosures sviluppatesi in Inghilter-
ra, pur rappresentando un criterio di 
esclusione su basi di proprietà viene 
accettato dagli Stati centralizzati per-
chè andava proprio contro quelle lob-
by produttrici di “confini interni.” 

Direttamente collegata al concet-
to di Stato è l’idea di Nazione. Per le-
gittimarsi agli occhi dei sudditi/citta-
dini, lo Stato moderno ha bisogno di 
un’identità nazionale. 

La nazione, ma ancor di più il na-
zionalismo, fornivano un supporto 
decisivo per favorire e consolidare il 
coinvolgimento e il legame degli in-
dividui con lo stato nella sua dimen-
sione territoriale, delimitata dai con-
fini lineari.�

È proprio lo Stato/Nazione che 
controlla e spesso cancella le prece-
denti identità, le appartenenze e le au-
tonomie di livello inferiore, i già cita-
ti “confini interni.” 

�	 Ibidem, p.170.
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La storia ci fornisce naturalmen-
te esempi diversi di rapporti tra Sta-
to e Nazione. Gli Stati fondano il loro 
richiamo nazionale su riferimenti a 
un passato e a radici comuni, alla lin-
gua, agli ideali e all’attaccamento al-
le istituzioni.

Italia e Germania, da un lato, si so-
no costituite come Stati etnici sulla ba-
se di una vocazione a un’appartenenza 
nazionale presente già prima della lo-
ro fondazione statuale. Dall’altro lato, 
Francia, Inghilterra e Stati Uniti d’Ame-
rica sono esempi di Stati civici, in quan-
to lo Stato si è in questo caso già forma-
to prima della costituzione di precisi va-
lori nazionali. Da qui derivano anche le 
diverse concezioni di acquisizione della 
cittadinanza nazionale, basata sul prin-
cipio dello jus sanguinis nel primo caso, 
dello jus soli nel secondo.

Quale che sia l’origine dello Sta-
to/Nazione, i suoi confini geografici 
esterni producono identità. Secondo 
l’antropologo Fredrik Barth� essi sono 
anche intrinsecamente sociali: possono 
essere definiti cioè confini etnici, per-
chè formano e identificano un grup-
po etnico. Di conseguenza l’unità et-
nica del gruppo diventa possibile so-
lo se si mantiene il confine esterno. Se 
si produce, cioè, quella distinzione per 
contrapposizione tra interni ed esterni 

�	  Barth (1969).

che inevitabilmente ci porterà a inter-
rogarci sulla categoria dell’esclusione 
prodotta dal confine. 

Il confine come inclusione/esclu-
sione

Il confine è, come abbiamo visto,  
legato al concetto di spazio. È infatti 
solo dopo aver occupato uno spazio, 
che se ne possono tracciare i contorni, 
delimitarlo. L’esperienza del confine, 
dunque, parte dall’interno, dall’atto 
del limitare. Immediatamente, trac-
ciare un confine ha poi degli effetti, 
sia interni, sui membri della comuni-
tà ora “protetta”, sia esterni, nei con-
fronti di chi sta fuori dal “recinto.” Di-
mensione interna ed esterna sono di-
rettamente collegate fra loro. 

Disegnare un confine diventa allo-
ra il modo per ottenere qualcosa dagli 
altri: uno spazio proprio dove stabili-
re le proprie regole, un’autonomia vi-
sibile anche dall’esterno, il riconosci-
mento di una diversità.�

Se un nuovo arrivato vuole poi 
prendere possesso di un territorio già 
delimitato in precedenza gli viene fat-
to capire che tale spazio è già occupato, 
su una base di diritto di proprietà. Solo 
un atto di forza può cambiare questo 
rapporto. Comunque, al nuovo arriva-
to non viene necessariamente impedi-

�	  Zanini (1997: 5).
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to l’ingresso: egli potrà farlo, ma a con-
dizione che il proprietario acconsenta. 
Tale ingresso sarà quindi regolato se-
condo la visione di chi ha proceduto 
al confinamento del territorio. Limita-
re l’accesso a un territorio è quindi “un 
tentativo di annullare la possibilità che 
al suo interno possa accadere qualcosa 
di non voluto, di imprevisto...”� 

Violentemente, dunque, il confi-
ne esclude. L’esclusione e l’espulsione 
portano un soggetto verso il margine e 
oltre, creando le figure dell’emarginato 
e dello straniero. Lo straniero in parti-
colare assume i tratti di una figura fuo-
ri luogo, ostile per la comunità di arri-
vo perchè “modifica questa familiarità 
spaziale, la trasforma, la disturba con 
elementi anomali, “esotici”.� Inoltre egli 
non è un elemento temporaneo nella 
nuova società, non è “il viandante che 
oggi viene e domani va, bensì [...] colui 
che oggi viene e domani rimane..”�

Si capisce quindi meglio ora il senso 
della “distinzione per contrapposizio-
ne”, che, secondo Cella, “è quella che 
più corrisponde ai confini, e ai processi 
di definizione che permettono.”�E’ una 
contrapposizione in primis tra insiders e 
outsiders. Qui il confine ha la funzione 

�	 Ibidem, p. 55.
�	 Ibidem, p. 60.
�	 Simmel (1989: 582), in Zanini (1997).
�	 Cella (2006: 16).

di un vero e proprio meccanismo so-
ciale, e trova la sua giustificazione nel-
la sfera politica. Se pensiamo ai confini 
degli Stati nazionali, da questo mecca-
nismo derivano la fruizione, per gli in-
siders, dei diritti di cittadinanza, diritti 
da cui gli outsiders sono esclusi. 

Proprio la cittadinanza, che preclu-
de il conseguimento dei diritti civili e 
politici, marca la storica distinzione 
tra cittadino e non-cittadino. E’ lo stru-
mento classico con cui un governo re-
gola e controlla l’appartenenza di un 
individuo allo spazio civico. Dopo la 
Rivoluzione Francese essa è legata in-
dissolubilmente allo Stato nazionale. 
È già stata citata in precedenza la dif-
ferenza tra Stati che accordano la cit-
tadinanza tramite i principi dello jus 
soli e dello jus sanguinis. Nel primo ca-
so la cittadinanza è legata alla presen-
za sul territorio dello Stato al momen-
to della nascita e/o alla permanenza 
sullo stesso per un certo numero di an-
ni. Nel secondo è invece legata alla fi-
liazione, ovvero alla cittadinanza del-
lo stesso Stato di almeno uno dei ge-
nitori. Recentemente, il principio del-
lo jus sanguinis sta venendo progres-
sivamente ridiscusso in quanto trop-
po restrittivo in un’epoca di incremen-
to delle migrazioni internazionali (in 
Germania, ma anche in Italia). Tutta-
via, anche lo jus soli è sempre più fre-
quentemente attaccato da coloro che 
considerano tale principio come ec-



27

cessivamente permissivo, e vedono 
nella cittadinanza un argine alla de-
riva multiculturale delle società con-
temporanee.

Ciò che a noi interessa più da vicino 
è il fatto che la cittadinanza ha storica-
mente funzionato come criterio di in-
clusione nell’omologazione delle dif-
ferenze interne a uno Stato nazionale, 
e come filtro di esclusione nei rapporti 
tra cittadino e straniero. Un altro con-
fine, insomma. Nella nostra analisi la 
rielaborazione del concetto di cittadi-
nanza oltre il mero punto di vista giu-
ridico e alla luce delle nuove soggetti-
vità presenti, in primo luogo i migran-
ti, appare un fattore decisivo nell’ana-
lisi delle forme della globalizzazione 
contemporanea.

Confine vs Frontiera
Per meglio comprendere le catego-

rie dell’esclusione prodotta dai confi-
ni è necessario operare un approfondi-
mento di tipo terminologico. In alcu-
ne lingue europee troviamo due o più 
termini, spesso utilizzati come sinoni-
mi, ma che in realtà hanno delle diffe-
renze abbastanza significative. È il ca-
so dell’inglese, dove border e fronteer si 
traducono in italiano rispettivamente 
con confine e frontiera. Boundary si av-
vicina invece al concetto di un confi-
ne più “culturale” o “sociale.” Sia in 
francese che in spagnolo, invece, i ter-
mini limite e linea sono secondari e per 

lo più astratti e asettici rispetto ai più 
vissuti e animati  frontière e frontera. Un 
caso più curioso è rappresentato dalla 
lingua tedesca, dove la parola Grenze è 
termine unico, derivante dall’abitudi-
ne di incidere, nell’Europa delle gran-
di foreste, una croce su un albero (in 
slavo gran, in russo granica).

L’etimologia iniziale di frontiera va 
fatta risalire a un tratto ostile e aggres-
sivo, quello cioè di “fronte”, rappresen-
tazione della forza militare di uno Sta-
to alla ricerca di fonti di legittimazione 
altre rispetto a quella religiosa.10 Essen-
do “fronte”, la frontiera “è rivolta verso 
(contro) qualcosa, verso (contro) qual-
cuno.”11 E’ terreno di scontro. Il fronte è 
inoltre mobile, può continuamente tra-
sformarsi, rivelando così l’artificialità 
della sua costruzione, secondo le mo-
tivazioni sociali di una comunità. 

Tuttavia nel tempo l’accezione di 
mobilità della frontiera prende il so-
pravvento su quella più “militaresca” 
del fronte. L’evoluzione segue una 
concezione spaziale. Se infatti il confi-
ne (ma ancora di più il border inglese) 
fa riferimento alla linea del confine ve-
ro e proprio, la frontiera sta a significare 

10	 v. la ricerca storiografica di Nordman (1998) 
sulla definizione delle frontiere di Francia 
nei sec. XVI-XIX, dove tra l’altro si osserva 
come i limites cercavano invece nella natura, 
specie nei fiumi, la loro legittimazione. 

11	 Zanini (1997: 11).
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tutto quello spazio che il confine stesso 
produce, che va ben oltre la semplice li-
nea che lo istituisce. È uno spazio do-
tato di una sua dimensione, con le sue 
storie e i suoi abitanti. La frontiera è uno 
spazio meno rigido, “qualcosa cioè che 
accetta più facilmente la possibilità di 
essere modificato, qualcosa che mantie-
ne dentro di sè due o più idee diverse, 
l’una che non esclude l’altra.”12 Secon-
do Cella, la frontiera identifica:

...una zona di contatto nella qua-
le predomina l’incertezza, la commi-
stione, la sovrapposizione delle iden-
tità, una zona che richiede il più delle 
volte proprio la distinzione attraver-
so il confine, anche se non con effet-
ti risolutivi.13 

Il segno dell’incertezza e della im-
prevedibilità è meglio rappresentato 
nel concetto dell’attraversamento del-
la frontiera stessa: 

Varcare la frontiera, [...] vuol dire 
uscire da uno spazio familiare, cono-
sciuto, rassicurante, ed entrare in quel-
lo dell’incertezza. Questo passaggio, 
oltrepassare la frontiera, muta anche 
il carattere di un individuo: al di là 
di essa si diventa stranieri, emigran-
ti, diversi non solo per gli altri ma an-
che per se stessi.14 

12	 Ibidem, Introduz. p. XVII.
13	 Cella (2006: 70).
14	 Zanini (1997: 11).

Questo passo di Zanini introduce 
concetti decisivi quali quello di stranie-
ro e di emigrante su cui sarà necessario 
soffermarsi più approfonditamente. 
Per ora vogliamo sottolineare quan-
to lo spazio della frontiera sia sempre 
nuovo, aperto, in continua evoluzio-
ne, mai ben definito, in una contrap-
posizione naturale allo spazio chiuso, 
al punto fermo a cui fare riferimento 
che si riassume nel concetto di confine. 
Quest’ultimo esprime una sicurezza 
che la frontiera non può assicurare. 

In questo senso è solo la frontiera 
che apre la possibilità al contatto e al 
dialogo tra le due sponde, i due pae-
si, i due spazi che il confine vuole ta-
gliare, segregare. La “terra di nessu-
no” è proprio ciò che sta in mezzo, è 
“il terzo spazio che il confine, quasi ne 
avesse timore, tende invece a ridurre 
al minimo.15

La Frontiera Americana
Il concetto di frontiera come spazio 

non ben definito, in continua espansio-
ne, è centrale nella storia americana, 
soprattutto nello sviluppo della colo-
nizzazione del West da parte degli Sta-
ti Uniti. Uno tra i più grandi studio-
si di inizio ‘900 della frontiera ameri-
cana, F.J. Turner, individua una vera 
e propria trasformazione nel carattere 

15	 Ibidem, p. 15.
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degli individui/coloni che partecipa-
no all’esperienza dello spostarsi ver-
so Ovest della frontiera: essi perdono 
le loro radici europee e diventano co-
sì artefici del nuovo spirito statuniten-
se. Scrive Turner:

La frontiera è la linea dell’ameri-
canizzazione più rapida e effettiva. 
La grande distesa solitaria domina il 
colono, s’impadronisce del suo ani-
mo. Egli è vestito all’europea, ha stru-
menti europei, viaggia e pensa all’eu-
ropea. La grande distesa solitaria lo 
tira giù dalla carrozza ferroviaria e lo 
mette su una canoa di betulla. Lo spo-
glia dei vestiti della civiltà, lo veste con 
la casacca del cacciatore e gli mette ai 
piedi i mocassini di daino. [...] Nasce 
con lui un prodotto nuovo e genuino: 
l’Americano. In principio la Frontiera 
era rappresentata dalla costa atlantica 
e era veramente, in ogni senso, la fron-
tiera dell’Europa. Spostandosi verso 
Ovest, essa divenne sempre più ame-
ricana. [...] L’avanzata della frontiera 
ha siginificato un movimento regolare 
che s’allontanava sempre più dall’in-
flusso dell’Europa, uno sviluppo co-
stante di indipendenza su linee pret-
tamente americane.16 

È in questa dimensione simbolica 
che si forma la Nazione Americana: 
l’origine (europea) di chi compie quel 

16	 Turner (cit. in Rauty 1999: 66).

processo è indifferente, ciò che conta 
è il cammino percorso. L’immersione 
completa in una cultura radicalmente 
diversa dalla precedente permette così 
a chiunque di diventare americano, in-
dipendentemente dal proprio retroter-
ra nazionale, sociale, o culturale. 

Non va tuttavia dimenticato un al-
tro elemento insito nello spirito del-
la frontiera, come ci ricorda Rauty. Il 
fatto cioè che essa “implica la neces-
saria e risoluta distruzione del nemi-
co” 17, tradizionalmente rappresenta-
to dagli Indiani, elemento ben presen-
te nella mitologia filmica dei western 
alla John Ford. Gli eroi che si scaglia-
no contro i pellerossa, pur violando 
la legge, incarnano gli ideali della sal-
vezza nazionale, e sono quindi perdo-
nati. Spesso delinquenti o ex-crimina-
li, coloro che conquistano la frontiera 
fuoriescono dalla dimensione negati-
va del loro passato e diventano uomi-
ni nuovi, atti a vivere nella nuova na-
zione americana. 

Lo stesso Turner verrà poi influen-
zato dal clima di ostilità all’immigra-
zione che si diffonde negli Stati Uniti 
all’inizio del ‘900, e si sposterà via via 
su posizioni apertamente scettiche sul-
la possibilità dell’America di accoglie-
re nuovi immigrati. Nel suo ragiona-
mento l’espansione verso Ovest è fini-

17	 Rauty (1999: 73).
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ta, la frontiera americana è stata intera-
mente conquistata, si è ormai “chiusa” 
alla possibilità di recepire nuovi sog-
getti interessati allo sfruttamento del-
le sue risorse. In particolare, italiani 
ed ebrei europei, che costituiscono la 
gran parte degli “ultimi arrivati”, in-
carnano per Turner l’antitesi dell’uo-
mo di frontiera abituato a confrontarsi 
con “la grande distesa solitaria”, per-
chè “mostravano infatti una incredibi-
le capacità di vivere in condizioni di 
pericoloso sovraffollamento.”18

I confini nell’età della globalizzazione
Scomparsa dei confini?

Già nel capitolo precedente abbia-
mo utilizzato alcune categorie del-
l’analisi che si inseriscono appieno nel 
paradigma dell’attuale mondo globa-
le. La globalizzazione appare certa-
mente come un punto di svolta nel-
l’analisi dei confini, i quali sono messi 
in forte discussione. Dal punto di vista 
neoliberale, essi non costituiscono che 
un freno e un impaccio per l’aumento e 
la velocità delle transazioni finanziarie 
e il commercio internazionale: il mer-
cato globale vuole essere cosmopolita. 
Un contrasto sempre più grande si è 
aperto dunque tra l’apertura dei mer-
cati e la chiusura degli Stati. 

È proprio lo Stato/Nazione moder-

18	  Ibidem, p. 70.

no che vive una profonda crisi di iden-
tità e di legittimità, stretto tra le nuo-
ve prerogative di organismi sovrana-
zionali, quali blocchi regionali / Orga-
nizzazioni Internazionali e soggetti su-
bnazionali, quali le regioni e i gruppi 
organizzati all’interno della società ci-
vile. C’è una restrizione dell’interven-
to pubblico nell’economia e nella so-
cietà. Di conseguenza i confini appaio-
no obsoleti, non essendo più legati al-
la rappresentazione tradizionale degli 
spazi, fatta di Stati, Nazioni, comunità. 
C’è indubbiamente una crisi nel rap-
porto tra Stato e territorio, rappresen-
tato dal confine moderno. 

Il confine non separa più univoca-
mente lo spazio della “città” dal suo 
esterno, ma si scompone prismatica-
mente, da una parte riproducendosi 
all’interno della città stessa e dall’altra 
proiettandosi al suo esterno.19

La “crisi dei confini, questa obso-
lescenza tendenziale della distinzio-
ne fra interno ed esterno”20, nelle pa-
role di Carlo Galli, lascia il terreno a 
una serie di nozioni in netta controten-
denza: “non-luoghi”, reti, governance 
globale, liquidità, tra le altre. La glo-
balizzazione diventa così sinonimo di 
sconfinamento.21

19	 Mezzadra (2004: 87).
20	 Galli (2001: 143)
21	 Ibidem, p. 133.



31

E tuttavia non possiamo decreta-
re la scomparsa dei confini, nell’ambi-
to della globalizzazione. Essi piuttosto 
trovano delle nuove forme, si riadatta-
no al nuovo contesto. Essi vivono nel-
la ricerca affannosa di nuove identità e 
riconoscimenti.  D’altra parte, non di-
mentichiamo che è proprio “l’esplodere 
dei particolarismi, il violento riapparire 
delle differenze, [che] dichiarano in tut-
ti i modi il bisogno di un corrispettivo 
spaziale, di un territorio “proprio.”22

Bertrand Badie sostiene che La fin 
des territoires (La fine dei territori), dal ti-
tolo del suo libro, si produce grazie al-
la riscoperta di identità religiose, cul-
turali, etniche. Tuttavia, se i territo-
ri non costituiscono più il fondamen-
to esclusivo dell’ordine politico, nella 
sua analisi le dimensioni spaziali del-
la politica sono tutt’altro che scompar-
se. I confini, quindi, pur perdendo le 
loro basi strutturali e le loro specifica-
zioni sociali, si sono rafforzati simbo-
licamente, nel loro significato.

Un nuovo modello: le città globali
Il rimescolamento dei confini con-

temporanei, ormai non limitabili ai 
confini internazionali degli Stati, dà 
luogo a nuove letture nell’ambito della 
globalizzazione. Una proposta innova-
tiva ci viene dal nuovo campo di stu-

22	 Zanini (1997: Introduz. p. XV).

di della sociologia urbana, sviluppata-
si nel corso degli ultimi vent’anni., che 
vede nelle città globali i nuovi centri 
del potere contemporaneo, in sostitu-
zione degli Stati/Nazione.

Essa sconvolge le nozioni di cen-
tro/periferia derivate dalla preceden-
te distinzione città/campagna:

“Negli anni ’80 la città emerge an-
che come un sito per la rielaborazio-
ne dell’immagine di centro e periferia 
da parte di sociologi urbani che rifiu-
tano una visione dello spazio urbano 
basata su centri chiusi in contrapposi-
zione a hinterlands rurali, in favore di 
un approcio policentrico.”23

Secondo una delle ricercatrici più at-
tente in questo campo, Saskia Sassen, 
le città sono cioè multidimensionali, al-
lo stesso tempo segmentate al loro in-
terno ma orientate in senso globale. Il 
punto di partenza nell’analisi di Sassen 
è il progressivo abbandono, nel mondo 
contemporaneo, del sistema di produ-
zione nazionale di tipo fordista, basato 
sulla fabbrica. Il nuovo modello è quel-
lo post-fordista, informale e informatiz-
zato, esteso su scala globale. 

La governance dell’interconnes-
sione globale è possibile tramite le re-
ti informatiche.  Ciò avviene nelle cit-
tà, soprattutto nelle megalopoli, con-
nesse tra loro. Queste città globali so-

23	 Kearney (1995: 552).
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no diventate i nuovi “world’s decision 
centers” (“centri decisionali del mon-
do”). Questa dinamica si è sviluppata 
in particolare “since the 1980s as a result 
of privatization, deregulation, the open-
ing up of national economies to foreign 
firms [...]24 (“a partire dagli anni Ottan-
ta come risultato della privatizzazione, 
della deregolamentazione, dell’apertu-
ra delle economie nazionali a investitori 
stranieri”). Prescindendo dal controllo 
degli Stati/Nazione, queste città globali 
hanno sviluppato un network tra di lo-
ro, una rete transterritoriale basata prin-
cipalmente su telecomunicazioni e tec-
nologie informatiche. Sassen precisa che 
le città dell’emisfero settentrionale, qua-
li Londra e New York, mantengono un 
ruolo egemone, restando il luogo del-
la concentrazione del maggior nume-
ro di investimenti diretti esteri. Tutta-
via in anni più recenti, nuove città nel-
l’emisfero meridionale stanno emergen-
do come nuovi attori globali. Si citino ad 
esempio Città del Messico o San Paolo, 
la cui popolazione è straordinariamen-
te cresciuta come risultato di urbanizza-
zioni selvagge in atto nei rispettivi pae-
si, Messico e Brasile.

Il secondo piano della ricerca di 
Sassen analizza le dinamiche di tra-
sformazione interne alle città globa-
li. La “peripherialization at the core” 

24	 Sassen (2002: 1).

(periferializzazione al centro”) implica 
una nuova serie di pratiche di urbaniz-
zazione, dove non è più identificabile 
un centro preciso, attorno a cui si tro-
vano tutti gli altri quartieri. Il modello 
è la città nordamericana dove si inter-
secano freeways e highways, che favori-
scono sempre di più il trasporto priva-
to a danno di quello pubblico. 

Ma chi abita le città globali? Nuovi 
abitanti, ci spiega ancora Sassen, sono 
arrivati in seguito ai recenti flussi mi-
gratori. I migranti giunti da ogni an-
golo del Terzo mondo per alimentare 
l’impianto capitalistico della città glo-
bale sono per lo più persone senza do-
cumenti  (“illegal aliens” “stranieri il-
legali”) o rifugiati, tra cui non poche 
donne. Una volta arrivati, essi speri-
mentano ben presto come “l’abitare un 
luogo richiede la pratica e l’esperienza, 
anche violenta, dei suoi margini.”25

Questo processo provoca anche di-
suguaglianza sia tra diverse città che 
all’interno della città stessa. Le “va-
rious forms of spatial unevenness”26 
(“varie forme di disequilibrio spa-
ziale”) diventano realtà nella crescita 
di slums e suburbs  dentro e attorno ai 
centri cittadini delle megalopoli, vere 
e proprie “città nella città”. 

Questa tesi è ripresa e sviluppata 

25	 Zanini (1997:44).
26	 Sassen (2002: 15).
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chiaramente nell’ultimo libro di Mike 
Davis, Planet of Slums (Pianeta delle ba-
raccopoli). L’autore, basandosi su dati 
riportati dall’ONU, dalla Banca Mon-
diale e da specifici case – studies (stu-
di di casi), ci spiega che nel giro di due 
anni al massimo “for the first time the 
urban population will outnumber the 
rural.” (“per la prima volta la popola-
zione urbana supererà in numero quel-
la rurale”)27. L’enorme massa costretta 
a spostarsi dalle campagne alle città è 
spinta da nuove possibilità di guada-
gno, in una condizione di generale im-
poverimento del contadino singolo a 
vantaggio delle imprese agricole indu-
striali basate sulle nuove tecniche del-
l’agribusiness. L’ urbanizzazione mas-
siccia delle ultime due decadi ha per-
ciò portato alla drammatica crescita al-
l’interno delle megalopoli mondiali di 
specifiche aree definibili come favelas, 
bidonvilles, shantytowns. Tali aree sono 
presenti sia nelle megalopoli del Nord 
che, in misura maggiore, nell’emisfe-
ro Sud. Esse sono assimilabili a veri e 
propri ghetti umani, caratterizzati da 
una mancanza cronica di infrastruttu-
re di base, un’alta criminalità e pessi-
me condizioni igieniche. Al loro inter-
no vivono gli ultimi arrivati tra i mi-
granti, incapaci di sostenere il costo di 
un’abitazione all’interno della cerchia 

27	 Davis (2006: 1).

cittadina. Così, essi si stabiliscono nel-
le aree marginali non ancora occupa-
te all’estremo limite della città, spesso 
terra di nessuno o giudicate inedifica-
bili, convertendole in squats . 

Secondo Davis, i governi e le am-
ministrazioni locali spesso preferisco-
no non reagire di fronte a tali fenome-
ni, e semplicemente inglobano le nuo-
ve aree all’interno della città. Salvo 
poi, in seguito alle rimostranze della 
popolazione, non investire in servizi 
pubblici necessari, anche perchè spin-
ti dal WTO e dalla Banca Mondiale a 
seguire preferenziali percorsi di priva-
tizzazioni neoliberali.

Si può quindi facilmente ravvisare 
come la generazione degli urban futu-
rists (futuristi urbani), che immaginava 
le città del XXI secolo come la perfetta 
armonia tra modernizzazione e svilup-
po industriale si sbagliava. Al contra-
rio, la crescita non uniforme delle città 
ha portato a una in-definizione dello 
spazio, dove centro e periferia, interno 
ed esterno, appaiono concetti non più 
adatti a descrivere la situazione attua-
le. I confini spaziali, non più fissi, si ri-
creano continuamente. Nella specifica 
realtà della megalopoli, poi, si accen-
tua il divario tra quartieri ricchi e zo-
ne di povertà estrema. Si cementifica-
no così quei confini sociali che produ-
cono odio e risentimento reciproco ne-
gli animi. “Barriere virtuali” molto più 
resistenti di quelle materiali. 
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Dossier
a cura di Silvano Bert

La Comunità di S.Francesco Saverio 
e le “unioni civili”

La Comunità di S.Francesco Save-
rio di Trento partecipa al dibattito sul 
riconoscimento delle “nuove forme 
di amore” con il documento “La fede 
attraverso l’amore (e la laicità)”, propo-
sto come contributo di riflessione alla 
chiesa e alla società trentine. Lo spun-
to nasce durante la messa, nella chie-
sa della S.S.Trinità, dopo la lettura del 
Vangelo delle Beatitudini (Luca 6,20-
23), la sera del 10 febbraio.

Il testo, discusso in più incontri, è 
opera di un gruppo di laici, ed è sot-
toscritto da sessanta membri della co-
munità. I mutamenti della sessualità 
e della famiglia, l’emergere dell’omo-
sessualità, il rapporto fra lo Stato e la 
Chiesa ci interrogano in profondità, 
nella nostra doppia appartenenza di 
cristiani e di cittadini.  

Il confronto è partecipato e rispet-
toso, anche nei momenti di tensione, 
fra chi sottoscrive il documento e chi 
dissente da esso. Siamo una comuni-
tà plurale, di donne e di uomini, va-
ria per professioni e cultura. Ne fanno 

parte bambini, giovani (pochi), adulti, 
anziani. Coppie sposate e persone sin-
gole. Qualcuno si avvicina e qualcuno 
si allontana. Festeggiamo le nascite e 
piangiamo le morti. Ci sono giovani 
non battezzati. Recentemente un gio-
vane ha chiesto il battesimo. Festeggia-
mo i matrimoni. Alcune coppie hanno 
celebrato con riti diversi il matrimonio 
civile e quello religioso. Qualche cop-
pia, dolorosamente, entra in crisi, fi-
no al divorzio. I figli crescono, pensa-
no, si comportano in modo diverso dai 
genitori, anche nelle relazioni di cop-
pia, anche in rapporto alla fede in cui 
li abbiamo educati. Ci sono donne che 
crescono i figli da sole, e famiglie che 
hanno adottato dei figli. Conosciamo 
la malattia, la sofferenza della morte 
precoce, di una maternità e paternità 
mancate. Abbiamo scoperto la soffe-
renza, ma anche la gioia, dell’handi-
cap. Conosciamo anche il dolore del-
l’omosessualità. 

Il confronto sulla famiglia che cam-
bia proseguirà, perchè è un tema di 
lunga durata, e perchè la comunità è 
una storia che viene da lontano e guar-
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da al futuro. Attraverso relazioni che 
maturano, e ci affaticano anche. 

Padre Giorgio A. Butterini, il cap-
puccino coordinatore, rispetta l’inizia-
tiva dei laici, partecipa alla discussio-
ne, commenta il documento sempre in 
modo problematico. 

La stampa, i quotidiani Trentino, 
l’Adige, Corriere del Trentino, i perio-
dici Vita Trentina, Questotrentino e Uo-
mo Città Territorio�, ma anche la Rai, 

�	 Presentazione del documento per il mensile 
“Uomo, Città, Territorio”

	 Si rimprovera spesso alla Chiesa di non esse-
re democratica e di rifiutare la democrazia. 
E’ vero! perché la Chiesa non è “democra-
zia” in quanto essa è “comunità” che ci pare 
essere una democrazia più matura e più 
responsabile. In comunità non ci si conta, 
non ci si misura a colpi di maggioranza e mi-
noranza, ma lì ci si accoglie, ci si confronta e 
si trova l’unità mediante il rispetto e l’acco-
glienza dell’altro. Il “giusto” troppo spesso 
non sta nella maggioranza, ma più spesso 
nella minoranza. È sempre stato il ruolo del 
profeta di essere minoranza, ed essere l’uni-
co ad aver ragione. Questo però richiede 
“pensare” e quindi “parlare”. È quello che 
non si vede più nelle comunità ecclesiali. La 
Comunità di san Francese Saverio lo fa e lo 
ha fatto domenica 11 febbraio. Da questo 
confronto ne è uscito un documento che qui 
presentiamo e che ha raccolto in Comunità 
61 firme. Ora sono molti che chiedono di 
poterlo firmare perché ne condividono il 
contenuto. Accogliamo volentieri come un 
segno di partecipazione quanti ne condivi-
dono i contenuti. Ma ci teniamo a dire che 
non è un documento di critica o di rottura 
con i vescovi, ma vuol essere un aiuto, un 
contributo come frutto di una comunità 
che discute, pensa, si esprime. E non trova 
sempre l’unità. Alcuni si sono rifiutati di 

in modi diversi, lo fanno conoscere a 
un pubblico più ampio, che manifesta 
interesse. A parole e per iscritto, con 
consensi e dissensi. Parecchi vorreb-
bero sottoscriverlo. Esso però rimane 
il frutto di una discussione intensa al-
l’interno di un gruppo plurale, e aper-
to a chiunque voglia partecipare, occa-
sionalmente o con assiduità.

Una comunità cresce traendo frutto 
anche da iniziative culturali ed eccle-
siali esterne. Il documento è così anche 
un ritratto della comunità, dei suoi in-
teressi e punti di riferimento, del suo 
modo di stare insieme.

È il Vangelo a ispirare collegamen-
ti con altre esperienze. Sono la rela-
zione “Io soffro!” del teologo Carlo 
Molari, tenuta presso la parrocchia 
di S.Antonio il 6 febbraio nell’ambi-
to del ciclo di incontri “l’anima del co-
smo”, e la relazione “La parola che co-
struisce la società umana” del biblista 
Ernesto Borghi, tenuta presso il centro 
Rosmini l’8 febbraio nell’ambito del 
ciclo “La Parola nelle parole: Bibbia e co-
municazione umana”. Ma anche l’inter-
vento di Paolo De Benedetti sul rap-
porto fra “Etica e fede” nella puntata 
di “Uomini e profeti”, il programma di 

firmare non condividendo quanto si dice  
sugli omosessuali. Riteniamo sia giusto che 
si sappia anche questo.

	 Per la Comunità di san Francesco Saverio
	 p. Giorgio Antonino Butterini
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Radiotre curato da Gabriella Caramo-
re del 10 febbraio. E una lontana rela-
zione tenuta a Trento nel  1975 dal teo-
logo e psicoterapeuta Ambrogio Val-
secchi “La famiglia: condizionamenti e 
prospettive” (vedi l’Invito n.19), rilet-
ta dalla comunità di S.Francesco Sa-
verio nella settimana di studio pres-
so il convento di Terzolas nell’agosto 
2003 (vedi l’Invito n.192: “Maschio e 
femmina li creò”) con la guida di Er-
nesto Borghi.

IL DOCUMENTO
La fede attraverso l’amore (e la laicità)

Questi sono giorni di speranza. 
Leggiamo, nel Vangelo di Luca, l’an-
nuncio delle Beatitudini: “Beati voi po-
veri, perchè vostro è il regno di Dio”. 
Agli afflitti e ai perseguitati Gesù pro-
mette che la situazione di tribolazione 
sarà rovesciata.

Durante la settimana abbia-
mo ascoltato, nella parrocchia di 
S.Antonio, Carlo Molari dirci che an-
che la sofferenza può essere lo spazio 
in cui si rivela la fraternità tra le per-
sone. E al centro “Rosmini” Ernesto 
Borghi ci ha presentato la chiesa delle 
origini, in cui la preghiera e le opere 
di giustizia sono intrecciate.

Gli incontri sono stati segnali po-
sitivi, per il valore dei due teologi, e 
per il messaggio che ci hanno lascia-
to: la fede si realizza attraverso l’amo-

re. Ma anche per la folla dei parteci-
panti, e per la qualità degli interven-
ti. A rappresentare una chiesa matura, 
di cristiani adulti.

È anche questa presenza, seppure 
fragile, nella società italiana, che per-
mette al governo di centro-sinistra, 
presieduto da Romano Prodi, di ap-
provare un disegno di legge che ri-
conosce “nuove forme di amore”. Tra 
l’uomo e la donna, ma anche tra coppie 
omosessuali, in una società che cam-
bia, che esprime forme diverse di af-
fetto, di solidarietà, di amicizia.

Già trent’anni fa, in una conferen-
za a Trento, Ambrogio Valsecchi nota-
va nei rapporti sessuali e familiari le 
tendenze al cambiamento. Una “rilut-
tanza alla definitività” - la chiamava - 
che certo contiene rischi su cui riflet-
tere, ma anche “pulsioni di vita”. So-
no processi che richiedono un confron-
to plurale, al quale ogni soggetto, cul-
turale, religioso, politico, è chiamato a 
portare il proprio contributo.

Le vie della politica sono sempre 
difficoltose, e imperfetti i risultati. Ma 
noi apprezziamo lo sforzo del ricono-
scimento.

Le gerarchie della Chiesa cattolica 
si oppongono. Il “non possumus” è co-
me dire, al Governo e al Parlamento: 
voi non potete intervenire. Ci sono in 
queste nuove forme d’amore aspetti 
estranei alle etiche elaborate nel tem-
po dalle comunità cristiane. Ma il Cri-



38

stianesimo non esaurisce in se stesso, 
lungo la storia, tutte le forme delle re-
lazioni umane: è questa la laicità dello 
Stato. E ci sono aspetti d’amore, però, 
che sollecitano anche la Chiesa a cer-
care risposte nuove, più umane e cri-
stiane: sono questi i segni dei tempi a 
cui continua a richiamarci il Concilio 
Vaticano II.

Paolo De Benedetti a “Uomini e 
Profeti”, afferma: “Il Vangelo non 
è indifferente all’etica e alla giusti-
zia, ma non ha lo scopo di insegnar-
le. Ci lascia soli, come gli altri uomi-
ni che combattono queste battaglie 
con il rischio di perderle, e anche di 
sbagliarle”. 

Siamo lungo il cammino, impe-
gnativo per tutti, le donne e gli uo-
mini, le religioni, le istituzioni stata-
li. Un cammino di libertà e di respon-
sabilità, che noi vediamo aperto alla 
speranza.

Comunità di S.Francesco Saverio

Trento, 11.2.2007

Seguono sessanta firme tra cui:
Giorgio A. Butterini (padre cap-

puccino); , Chiara Arnoldi, Silvano 
Bert, Myriam Gottardi, Laura Mol-
lari, Paola Morini, Pier Giorgio Rau-
zi, Ezio Rossi, (insegnanti); Mauri-
zio Agostini, Elisabetta Cescatti, Ma-
ria Luisa Drigo, Prisca Zeni, (medici); 
Piergiorgio Bortolotti, Mariella Dega-

speri, , Alfredo de Riccabona, Augu-
sta Rosati, Bruno Rizzi, Gianni e Eli-
sa Sartori,  (operatori sociali); Fulvio 
Gardumi (giornalista);  Michele Bor-
ga, Sara Rauzi (studenti). E ancora: 
Mauro Avi, Lucia Bertò, Teresa Bor-
rello, Lia Boschetti, Marta Brugnara, 
Lucia Ciurletti, Gabriela Farina, Vale-
rio Fontanari, Anna e Rita Fronza, Jo-
le Gregori, Sergio Moltrer, Renzo Pe-
drotti, Benedetta de Riccabona,  Em-
ma Rossi, Lorenzo Rossi, Lidia Toma-
si, Carlo Zanini...(lavoratori e pen-
sionati).

Le tendenze alteranti
la relazione di Ambrogio Valsecchi

Nella premessa storico-cultura-
le il relatore nota che “matrimonio e 
famiglia assumono in tutte le cultu-
re un’importanza determinante”, ma 
che “i modelli di famiglia sono mol-
to vari”. 

Nella famiglia nucleare, formata-
si nella società occidentale dopo la ri-
voluzione industriale, Ambrogio Val-
secchi già nel 1975 vede agire alcune 
“tendenze alteranti”: la riluttanza al-
la definitività delle generazioni più 
giovani, la contestazione dell’auto-
rità paterna e materna, la tendenza 
alla partecipazione sociale, l’eman-
cipazione femminile, la dissociazio-
ne dell’esercizio della sessualità dal 
matrimonio. 
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“Ciascuna di queste tendenze è 
ambivalente: può essere portatrice di 
morte e può essere portatrice di vita. 
Perchè siano positivamente usate oc-
corrono due  azioni convergenti: oc-
corre un’azione politica che muti le 
strutture esistenti...e occorre un’azione 
psicologica che disinteriorizzi le vec-
chie strutture oppressive per interio-
rizzare quelle nuove”.

Valsecchi analizza le trasforma-
zioni a cui è sottoposto il matrimo-
nio, derivanti soprattutto dalla rilut-
tanza dei giovani alla definitività, a 
una decisione da prendere subito e 
per sempre. Per questo propone dei 
vincoli più leggeri, “sperimentali”, di 
“prova”. E’ difficile – riconosce - ela-
borare la proposta, “ma i giuristi han-
no una fantasia tale che possono ela-
borare in termini giuridici tutto, pur-
chè lo vogliano”.

La sofferenza come spazio di frater-
nità
l’incontro con Carlo Molari

Qual è il senso del vivere in un 
mondo tanto macchiato dal male, in-
differente alla giustizia e alla veri-
tà, all’amore e alla pace? È questa la 
domanda che richiama una folla, in 
un silenzio teso, nella parrocchia di 
S.Antonio. Ogni persona all’incontro 
si porta un dolore che debilita il cor-
po, o una sofferenza che preme sul-
l’anima. È la malattia, la morte di una 

persona cara, una delusione d’amore. 
La caduta di un ideale, lavorativo, fa-
miliare, religioso, politico. Il morso di 
una colpa commessa. Una condizione 
esistenziale difficile.

A rispondere è un uomo fragile, di 
ottant’anni. Carlo Molari è un teolo-
go moderno, di scienza e di fede. “È 
il mondo intero che soffre” - dice. La 
sofferenza è costitutiva della vita, per-
chè la natura e la storia sono “creatu-
re”. Dio non fa le cose, ma concede a 
esse di farsi, non impone leggi, ma su-
scita movimenti. Di fronte alle creatu-
re si aprono possibilità varie. E’ que-
sta l’“azione creatrice”, di un Dio che 
lungo la strada soffre con il suo mon-
do, rinuncia all’intervento diretto del-
l’onnipotenza, per manifestarsi nella 
sua debolezza.

Carlo Molari si lascia interpella-
re dal pensiero moderno dell’evolu-
zione e della relatività: la realtà del 
mondo, nell’ultimo secolo, da stati-
ca è divenuta dinamica. In essa ve-
diamo l’ordine, ma anche il disor-
dine, il determinismo, ma anche la 
casualità. Il “Disegno intelligente”, 
con cui i neo-creazionisti contestano 
Darwin in nome di Dio, non solo ri-
fiuta le acquisizioni della scienza, ma 
respinge la fede cristiana in un para-
digma obsoleto, inservibile a un cre-
dente adulto.

Gesù non desiderava soffrire. Non 
era un masochista. Quando lasciò la 
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famiglia e il lavoro, perchè investito 
dalla missione di annunciare vicino il 
Regno di Dio, una forma di umanità 
nuova fondata sull’amore, non pensa-
va alla condanna e alla morte. Predi-
cava con entusiasmo. 

Quando la sua proposta è respin-
ta entra in crisi, si ferma a  pregare, 
pensa anche di rinunciare. Non è so-
stenuto dalla visione beatifica. Nella 
morte incappa perchè, ebreo di Gali-
lea, è ritenuto un sovversivo politico 
e religioso. A Gerusalemme gli ami-
ci lo lasciano, e lo rinnegano. Sulla 
croce la solitudine è estrema: si sente 
abbandonato persino da Dio. Decide 
di affrontare la morte, ormai storica-
mente necessaria, per dare credibili-
tà al suo messaggio. È dal suo modo 
salvifico di attraversare la sofferenza 
che rifiorisce la vita. È questa la re-
surrezione.

Anche i suoi fedeli sono chiamati 
a testimoniare che la sofferenza ha un 
senso, e annuncia la redenzione, se è 
vissuta come spazio di fraternità fra 
gli esseri umani. Un cerchio che si al-
larga dai parenti, dagli amici, dai con-
nazionali e correligionari, fino a inclu-
dere gli stranieri e i nemici. Il peccato 
è aggravare il male nel mondo: aggre-
dirsi nella storia fra uomini, violenta-
re la natura che di suo, nell’evoluzio-
ne, scarta, seleziona, disgrega.

L’amore da Gesù comandato è por-
re un argine al male: immettere segni 

di speranza, e di perdono, nel cammi-
no verso il compimento finale, la re-
denzione definitva. Se cade, il cristiano 
si rialza, perchè sa che non è la morte 
l’ultima parola. Se ha successo non si 
inorgoglisce, perchè è sempre penul-
tima la realtà della storia.

Le domande investono il teolo-
go su come la comunità dei cristiani 
ha mantenuto fede all’impegno. Sul 
perchè i giovani non sembrano crede-
re più. Piergiorgio Welby non è stato 
accolto: però è chiesa non solo il car-
dinale Camillo Ruini, ma anche i nu-
merosi cristiani capaci, nel dissenso, 
di prefigurare un futuro in cui si pos-
sa anche morire con dignità. Nell’eti-
ca non ci sono dogmi a cui obbedire: 
le regole vanno elaborate comunita-
riamente, a confronto con le doman-
de sempre nuove che pone la storia. 
Anche l’immagine di Dio cambia: 
Auschwitz, e il dolore innocente, ci 
chiedono di pensare a Dio in modo 
diverso. 

Se c’è una buona ragione per non 
credere in Dio - concludeva recente-
mente Paolo Ricca il ciclo radiofoni-
co dedicato agli “Atti degli Aposto-
li” - è proprio l’eccesso di male di cui 
soffre il mondo. Eppure Carlo Mola-
ri trasmette speranza. Ogni segno di 
fede, attraverso l’amore, anticipa la 
resurrezione. E “molte religioni so-
no vere” - ci ha ricordato in altre oc-
casioni.
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Mentre lo ascolto io ripenso ai ver-
si de La Ginestra di Giacomo Leopar-
di. Il poeta vede gli uomini coinvolti 
in risse infinite, eppure, non rassegna-
to, ha speranza che il male che la na-
tura ci infligge possa suscitare in tut-
ti un vero amore, per stringerci in una 
“catena sociale”. Un’umana compa-
gnia che non potrà vincere la morte 
ma, arginando il male, sia capace di 
dare senso alla vita. Anche se la vitti-
ma scartata, la sofferenza non reden-
ta, rimangono per il poeta domande 
senza risposta.

Ai credenti un altro poeta, nel Sal-
mo 85, promette che alla fine dei tem-
pi :”amore e verità si incontreranno, / 
giustizia e pace si abbracceranno”. È 
una fede che fa sospirare, sollevati, ma 
che può indurre anche alienazione. 

A casa rimedito i versi di Rainer 
Maria Rilke: “Non dovrebbero forse 
questi dolori antichi / diventare final-
mente fecondi per noi?”

“A qualunque popolo appartenga”
(Atti degli Apostoli 10,35)
l’incontro con Ernesto Borghi

Cornelio, centurione di Cesarea, 
“faceva molte elemosine al popolo e 
pregava sempre Dio”. Di fronte a que-
sto ufficiale romano, uomo giusto e ti-
morato di Dio, l’apostolo Pietro è chia-
mato a una conversione. Proprio lui, 
giudeo circonciso e osservante, è in-
dotto a proclamare che “Gesù è il Si-

gnore di tutti”. Chi crede e pratica la 
giustizia, “a qualunque popolo appar-
tenga”, è gradito a Dio. L’orientamen-
to della chiesa primitiva, che emerge 
dagli Atti degli Apostoli, è così una 
sintesi delle dimensioni verticale ed 
orizzontale, da parte di una comunità 
aperta all’universalità, ma  composta 
di giudei e di gentili.

Praticare la giustizia è la parola che 
costruisce la società umana. In una 
storia che cambia, che pone doman-
de sempre nuove. Il cristiano perciò, 
senza esaurirsi nel mondo, deve im-
pegnarsi nella conoscenza e nella tra-
sformazione del mondo. In quel primo 
secolo, a Cesarea, la sfida era l’aprir-
si dal giudaismo delle prime comu-
nità alla folla dei pagani che preme-
vano alle porte del cristianesimo. “A 
qualunque popolo si appartenga” in-
dica una prospettiva di fede universa-
le, la disponibilità a non rinchiuder-
si nelle rispettive identità particolari. 
“Non ha più alcuna importanza l’es-
sere giudeo o greco,  libero o schiavo, 
uomo o donna” (Gal 3,28). Su questo 
trascendimento, verso l’eguaglianza, 
insiste Ernesto Borghi.

Non può essere però - a me pare - 
un trascendere fino all’annullamen-
to. Nell’universalità c’è un rischio, in 
cui la chiesa precipiterà nei secoli suc-
cessivi quando, composta esclusiva-
mente di gentili, si attribuirà il titolo 
di “nuovo Israele”. La teologia sosti-
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tutiva sarà all’origine dell’antigiudai-
smo cristiano. Che è il non saper leg-
gere nelle parole di Pietro, “a qualun-
que popolo si appartenga”, anche la 
legittimità e il valore delle differenze. 
C’è un “doppio pensiero”, una ten-
sione insopprimibile in quelle parole: 
le distinzioni vanno conservate e tra-
scese. Non esiste cioè un ostacolo (nè 
etnico nè culturale, nè d’altro genere) 
alla possibilità di divenire cristiani: le 
distinzioni sono trascese. Ma non esi-
ste una super-identità cristiana anti-
tetica a tutte le altre: le distinzioni so-
no conservate.

Per i cristiani il difficile rapporto 
con l’ebraismo fin dall’inizio, (cioè 
l’amputazione da quella radice, in 
sostanza) sarà la cifra di difficoltà 
successive, quando saranno chiama-
ti lungo la storia ad altre incultura-
zioni. Tenere insieme l’eguaglianza 
e la differenza, riconoscere la com-
plementarietà dei processi di unifi-
cazione e di differenziazione, diver-
rà una sfida difficile anche per quel-
le culture (quella occidentale innan-
zi tutto) che il cristianesimo ha con-
tribuito a formare.

Le obiezioni
Nel confronto, dentro la comuni-

tà, sono emerse obiezioni, e perplessi-
tà, che ci hanno fatto pensare, e hanno 
reso il documento più problematico. 
Ne riportiamo, in sintesi, due inviateci 

da lontano, da Milano e da Trieste, ma 
da persone che con la comunità hanno 
rapporti di stima e di amicizia.

La prima è di Ernesto Borghi, bi-
blista, sposato e padre di un bambino, 
che ci ha guidati a Terzolas nella set-
timana di studio su “La famiglia nel-
la Bibbia”. Il titolo del suo libro, “La 
fede attraverso l’amore”, un’introdu-
zione alla lettura del Nuovo Testamen-
to, l’abbiamo posto a titolo del nostro 
documento.

Ernesto Borghi ritiene inaccettabile 
equiparare la famiglia alle convivenze 
di fatto. “Tra le coppie sposate in chiesa o 
in municipio e una convivenza, per quan-
to di altissimo livello, c’è una differenza di 
fondo: il riconoscimento da parte degli spo-
si di una responsabilità rispetto alla socie-
tà nella serietà dell’assunzione pubblica di 
tale impegno rispetto al coniuge e ai pos-
sibili discendenti”.

Le relazioni omosessuali, inol-
tre, non sono equiparabili con quel-
le eterosessuali “in quanto la comple-
mentarietà tra uomo e donna è del tut-
to evidente, anzitutto a livello fisiologi-
co-strutturale, mentre in quelle omoses-
suali la comunicazione interpersonale è 
oggettivamente meno completa. In es-
se, inoltre, non vi è alcuna naturale pro-
spettiva di procreazione alla vita. È nel 
rapporto eterosessuale che avviene l’ap-
prezzamento della diversità sessuale nel-
la globalità dei suoi aspetti, fisici, psichi-
ci, culturali”.
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La seconda obiezione è di padre 
Mario Vit, gesuita, che ha coordinato 
la comunità nei suoi primi anni, e ci ha 
guidati nel 1999 nel viaggio in Israele 
(L’Invito, n.176).

Mario Vit vede il mondo, preda 
della cultura liberal-radicale, rotola-
re ormai verso la dissoluzione. “Qui-
squilie e pinzillacchere – miopi bizantini-
smi - mi sembrano le questioni della sepa-
razione tra Stato e Chiesa, laicità e clerica-
lismo, Dico, Pacs e compagnia eco-radica-
le..., al solo fine di incassare consensi, co-
m’è nella logica dei partiti e talora – ahi-
mè - anche della Chiesa. E noi piccoli bor-
ghesi ad affannarci a costruire piccole di-
ghe di contenimento allo tsunami della ci-
viltà post-moderna, mentre a Korogocho, 
nell’immondezzaio dei rifiuti, i (nostri) ri-
fiutati muoiono di stenti”.

Una risposta (provvisoria) alle obie-
zioni

“Questi sono giorni di speranza”. 
Perchè il documento inizia con queste 
parole? Perchè quella sera, il 10 feb-
braio, durante la messa, ascoltiamo il 
Vangelo delle Beatitudini: “Beati i po-
veri...beati gli afflitti...beati gli affama-
ti”, commentato da padre Giorgio But-
terini. Ed è un richiamo alla speranza, 
a saper vedere i “segni dei tempi” nel 
cammino accidentato della storia de-
gli uomini. 

È certo preoccupante il diffonder-
si della “società radicale”, “l’insensa-

tezza dell’individualismo”, come la 
chiama Pietro Barcellona (vedi L’Invito 
n.206).  Quando anche i desideri, anzi i 
“capricci” (per usare la parola di Carlo 
Cardia su Avvenire), aspirano a essere 
legittimati, a diventare diritti. 

Sono sufficientemente anziano per 
ricordare l’approvazione in Italia del-
le leggi sul divorzio e sull’aborto, per 
avere attivamente partecipato alla lo-
ro difesa nei referendum del 1974 e 
del 1981. Quelle che ci parevano pia-
ghe, sofferenze a cui porre rimedio 
con leggi laiche, si sono trasformate 
con gli anni (nel pensiero di molti?) 
in mutamenti sociali di cui prende-
re atto. Le separazioni e i divorzi non 
sembrano più un indice di precarietà, 
ma famiglie che serenamente si sciol-
gono e si ricompongono. L’aborto non 
è più un trauma psicologico e sociale, 
ma l’esercizio di un diritto civile. Paul 
Ginsborg, nella “Storia dell’Italia dal 
dopoguerra ad oggi”, può allora con-
siderare la legge 194, perchè illiberale, 
addirittura una sconfitta della sinistra 
e del movimento delle donne. 

Ernesto Borghi, a conclusione del 
suo “Donna e uomo, femmina e ma-
schio, moglie e marito” (2007), scrive 
che il sesso, uscito troppo tardi dal-
la clandestinità della repressione, ri-
schia di diventare merce e consumo, 
“riproponendo, rovesciata, la mede-
sima scissione tra sessualità e perso-
na: ma di un’altra mortificazione si 
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tratta”. È la “dissoluzione” paventa-
ta da Mario Vit. 

Ma, ci domandiamo, “il tempo par-
ticolare in cui ci è dato di vivere” (Rm 
13,11), “a qualunque popolo apparte-
niamo” (At 10,35), è caratterizzato so-
lo da processi distruttivi? Ambrogio 
Valsecchi ci ricorda che alle pulsioni 
di morte sono  inestricabilmente in-
trecciate le pulsioni di vita. 

Non nel campo della dissoluzio-
ne, anarchica, noi vediamo  comun-
que collocarsi l’emergere delle nuove 
forme di amore. Con le domande  che 
pongono, e le risposte tentate: ogni 
“tempo particolare” richiede istituzio-
ni e regole nuove, per attuare la giu-
stizia possibile. La risposta dello Sta-
to non può che essere laica, non am-
bisce alla verità. 

C’è quindi un equivoco nell’obie-
zione. A suscitare il dibatito non è l’esi-
stenza delle unioni di fatto. Come fatto 
privato esse esistono da decenni, ma 
nè i governi nè il papa hanno mai pen-
sato di intervenire. Nè la Comunità di 
S.Francesco Saverio, o l’Associazione 
“Libertà e persona”, di scriverci i loro 
documenti contrapposti.

A provocare l’arrabattarsi delle mi-
nistre Rosy Bindi e Barbara Pollastri-
ni, il “non possumus” della Cei, il do-
cumento critico di Giuseppe Alberi-
go ed Ettore Masina, fino all’appas-
sionato confronto dentro la Comuni-
tà di S.Francesco Saverio, è invece la 

domanda di riconoscimento pubbli-
co, sociale e giuridico, che viene dal 
basso, dalle coppie stesse. Questa è 
la novità, ma positiva, su cui si divi-
dono la società e la chiesa cattolica in 
Italia. Nella richiesta di legittimazio-
ne, attraverso un vincolo più leggero, 
che definisca diritti e doveri, c’è il bi-
sogno di uscire dal “privato”, di rimet-
tere gli individui in contatto con la so-
cietà. È quasi un grido d’aiuto, “da so-
li non ce la facciamo”. Noi non vedia-
mo in questo movimento, di doman-
da e risposta, il montare della disgre-
gazione, ma la ricerca di un’etica e di 
un diritto nuovi. 

Il riconoscimento sociale di un le-
game affettivo favorisce il benessere 
psicologico delle persone, riafferma la 
loro socialità. Non accresce lo sfalda-
mento, ma promuove la riscoperta, in 
forme nuove, di una famiglia colloca-
ta nel mondo.

Chiedere durante la messa, allo 
Stato e alla Chiesa, negli ambiti distinti 
di loro competenza, di rispondere alle 
nuove domande, significa per la Co-
munità di S.Francesco Saverio “pre-
gare e fare elemosina”. Lo affermia-
mo con tremore: come fece Cornelio 
di Cesarea. Da cattolici e da cittadi-
ni, che non confondono gli ambiti, nè 
li separano. In questo momento stori-
co, da italiani: cioè nel tempo partico-
lare in cui viviamo, membri del popo-
lo a cui apparteniamo. 
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Senza dimenticarci, da cristiani e 
da cittadini del mondo, di pensare an-
che, come siamo capaci, allo slum afri-
cano di Korogocho e alla favela brasi-
liana di S.Paolo.

A proposito di omosessualità.
Dopo averla ascoltata nella comu-

nità, ci pare utile proporre uno stralcio 
della discussione avvenuta a “Uomini 
e profeti” il 10 marzo fra Antonio Au-
tiero, direttore dell’Istituto di Scienze 
Religiose di Trento, Paolo Ricca, teolo-
go valdese, e Francesca Marini, di una 
comunità lesbica di Bologna.

Gabriella Caramore: “Non possiamo 
però negare che la Bibbia dice ‘maschio e 
femmina li creò”.

Paolo Ricca: “E’ una sottolineatura 
che si giustifica a due livelli. Nella cop-
pia eterosessuale la misura di alterità è 
presumibilmente maggiore che nella cop-
pia omosessuale. La dimensione di alteri-
tà è importante per il riconoscimento del-
l’altro. La struttura dialogica del rappor-
to umano nella coppia eterosessuale è più 
marcata, in quanto l’altro è più “altro” 
che nella coppia omosessuale. Inoltre senza 
eterosessualità non ci sarebbe generazione, 
nè umanità, nè, al limite, omosessualità. 
C’è una sostanziale eguaglianza di tutte 
le coppie in quanto relazione fra partners 
diversi, ma una centralità viene attribui-
ta alla coppia eterosessuale.”

Antonio Autiero: “ ‘Maschio e fem-
mina li creò’ ci richiama alla centralità del-

la funzione riproduttiva. Ma l’azione crea-
trice nella Bibbia insiste innanzi tutto sul 
‘non è bene che l’uomo sia solo’, cioè sul 
primato della relazione rispetto alla fun-
zione. In questo primato c’è la fiducia an-
che nel rapporto omosessuale, poi c’è l’at-
tenzione alla famiglia e al matrimonio. Che 
non si salvano con leggi rigide che escludo-
no altri rapporti, nè subordinando l’aspet-
to relazionale a quello giuridico.”

Francesca Marini: “Le parole ‘non è 
bene che l’essere umano sia solo’ mi hanno 
salvata quando ho scoperto la mia condi-
zione di lesbica. E’ stato un trauma vissu-
to a 15 anni, e stavo per cadere nell’isola-
mento. Nel vissuto degli omosessuali inci-
de questa diversità, un’alterità sentita co-
me non completa per la mancanza di ge-
nerazione. E’ un interrogativo: gli omo-
sessuali non si pongono come un assolu-
to. Cerchiamo accoglienza in una chiesa 
che si interroga insieme a noi.

Paolo Ricca: “È vero che Dio ad Abra-
mo promette che diverrà moltitudine. Ma 
nel Cantico dei Cantici l’amore non è col-
legato alla generazione, e nemmeno nel 
Nuovo Testamento c’è legame fra promes-
sa divina e procreazione. Karl Barth affer-
ma che si è umanità in quanto co-umani-
tà, relazione con l’altro. Lì dove c’è amo-
re c’è Dio. Nella Bibbia il rapporto coniu-
gale è parabola del rapporto di Dio con 
l’umanità”.

Antonio Autiero: “Nel trasmettere il 
messaggio della tradizione alle generazio-
ni successive la Chiesa spesso si riduce a 
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riproporre il contenuto materiale del mes-
saggio etico, giuridico, teologico del passa-
to. Invece la tradizione ha una genesi, le-
gata alla concretezza della storia, per tu-
telare comunità di popoli. Il richiamo al-
la tradizione deve essere storico, per com-
prendere come è nata. Non  ‘conservati-
vo’, ma ‘comunitario’, per evitare la sta-
gnazione delle norme morali.

Paolo Ricca: “La tradizione biblica li-
bera da tanti fardelli”.

Francesca Marini: “Per creare fami-
liarità e comunità è necessario che il po-
polo di Dio possa dialogare con i teologi e 
con la gerarchia ecclesiastica.”

Conclusione (provvisoria, anch’essa)
Il confronto proseguirà all’interno 

della comunità, ma noi speriamo an-
che all’esterno, e sulle pagine de L’In-
vito. Nella Predica di nozze, prepara-
ta in carcere nel maggio 1943 in occa-
sione dello sposalizio dell’amico Ebe-
rhardt e della nipote Renate, Dietrich 
Bonhoeffer scrive: “Il matrimonio è più 
del vostro reciproco amore. Esso possiede 
un valore e una potenza maggiori, perchè 
è una istituzione santa di Dio, attraverso 
la quale egli vuole conservare l’umanità 
sino alla fine dei giorni. Nella prospettiva 
del vostro amore, voi vi vedete soli sulla 
scena del mondo, in quella del matrimonio 
voi siete un anello nella catena delle gene-
razioni. Nella prospettiva del vostro amore 
vedete solo il cielo della vostra gioia per-
sonale; il matrimonio vi inserisce respon-

sabilmente nel mondo e nella responsabi-
lità degli uomini”.

Il discorso di Bonhoeffer è molto 
bello. Noi, della generazione anzia-
na, nella famiglia fondata sul matri-
monio, civile e religioso, abbiamo in-
vestito affetti, energie, speranze, so-
lidarietà. Per noi la famiglia è riusci-
ta a saldare la nostra individualità 
alla società. E’ stata un giuramento 
d’amore esclusivo, riconosciuto dal-
la società, e un sacramento, ricono-
sciuto dalla comunità, parabola del-
l’amore di Dio per l’umanità. Nella fa-
miglia abbiamo cercato di realizzar-
ci come persone, come cittadini, co-
me cristiani, siamo stati felici e abbia-
mo sopportato le sofferenze che la vi-
ta ci ha riservato.

Il discorso di Bonhoeffer è però da-
tato in più punti: non conosce la cultura 
(del ’68) dei movimenti giovanili e del 
femminismo, nè l’emergere dell’omo-
sessualità. A queste novità, negli anni 
della modernizzazione, ci siamo adat-
tati, le abbiamo accolte e promosse, non 
senza fatica, ma con gioia. Perchè sono 
un’espansione dell’amore, e della liber-
tà. Lottando perchè i bisogni diventas-
sero diritti. Impegnandoci anche in do-
mande spinose sugli aspetti problema-
tici che ne conseguivano, a proposito 
dell’educazione dei figli, dell’applica-
zione della scienza alla vita (alla nasci-
ta e alla morte), del rapporto fra geni-
torialità e omosessualità. 
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Bonhoeffer non prevede nemme-
no la “crisi” del matrimonio, la rilut-
tanza alla definitività. È stato Giacomo 
Debenedetti, critico letterario fra i più 
acuti del Novecento, a notare che se il 
romanzo contemporaneo si tormenta 
attorno all’amore, che se la letteratu-
ra, oltre la psicoanalisi, è ossessiona-
ta dal sesso, è perchè in certe fasi certe 
difficoltà si esasperano fino a produr-
re delle vere e proprie malattie psichi-
che. Vuol dire che il tradizionale isti-
tuto matrimoniale non è più in grado 
di soddisfare l’istinto amoroso.  

C’è in questo rompere gli argini una 
“pulsione di morte”? A conclusione del 
saggio su “I dolori del giovane Wer-
ther”, scrive Giuliano Baioni: “L’amo-
re non è il principio che costituisce la 
società. E’ invece una forza elementare 
che la disintegra e la distrugge. L’amo-
re insomma non è cultura, ma natura. 
In questa misteriosa energia, che acco-
muna l’uomo agli elementi chimici e 
agli organismi animali, il giovane Goe-
the scopre che l’amore ha in sè la mor-
te”. E’ questo l’affacciarsi, nella libertà, 
del “mysterium iniquitatis”?

Questo rischio distruttivo non può 
però essere contrastato in nome della 
natura (dell’etica, della legge, della fa-
miglia, “naturali”) perchè è esso stes-
so natura. Come è natura, però, anche 
la pulsione di vita. In questo campo in 
tensione l’uomo è chiamato a elabora-
re cultura, cioè un’etica, un diritto, una 

politica adeguata alle domande inedi-
te. Con laicità: nell’agorà ogni soggetto 
è autorizzato a parlare e merita  ascol-
to. Con responsabilità: accettando il 
pluralismo e il limite come valori. 

A Bonhoeffer, in profondità, sta a 
cuore che quella coppia innamorata, 
Renate e Eberhardt, si collochi respon-
sabilmente nella storia del mondo. Se 
fosse sopravvissuto si sarebbe lasciato 
certamente interpellare dalle doman-
de delle donne e dei giovani nuovi, e 
degli omosessuali. La famiglia e il ma-
trimonio sono forme storiche del lega-
me fra individuo e società, del collo-
carsi nel mondo. Possono accogliere 
soggetti nuovi, e possono modificar-
si. In una ricerca laica da continuare 
nel tempo, alla luce dei nuovi proble-
mi, demografici innanzi tutto.

Alla Bibbia, in profondità - dice An-
tonio Autiero - sta a cuore la relazione 
d’amore: “Non è bene che l’uomo sia 
solo”. Essa diventa la narrazione, la 
parabola, dell’amore di Dio per l’uma-
nità. Tra maschio e femmina innanzi 
tutto, ma con la capacità di accogliere 
“nuove storie di amore”, che nel cam-
mino emergono autentiche anch’esse. 
Questa è la riflessione a cui sono chia-
mate le chiese cristiane, e tutte le reli-
gioni. E’ nella prostituzione che nella 
Bibbia Dio non si riconosce. Perchè, lo 
faceva notare recentemente a Trento la 
teologa Lidia Maggi, senza prima nè 
dopo, è un rapporto senza storia.
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Tempo fa alla presentazione del li-
bro di Pier Giorgio Paterlini edito da 
Einaudi dal titolo: “Matrimoni”, libro 
in cui l’autore passa in rassegna do-
dici racconti di “matrimoni” di cop-
pie omosessuali, alternando coppie 
di maschi e coppie di femmine, por-
gevo al pubblico presente alcune con-
siderazioni che i racconti mi aveva-
no suggerito, ma che andavano an-
che oltre le suggestioni dei pur godi-
bili racconti. 

Anzitutto la “normalità” relaziona-
le di queste coppie raccontate. In esse 
infatti il rapporto relazionale è vissuto 
esattamente come nelle coppie etero-
sessuali e passa attraverso le stesse di-
namiche: positive e negative, di amo-
re e di odio, di fedeltà e infedeltà, di 
indissolubilità e dissoluzione, di sop-
portazione e insopportazione, di at-
trazione e repulsione, di tenerezza e 

Qualche altra riflessione
sull’omosessualità

di Pier Giorgio Rauzi

scontrosità. Manca ovviamente il fat-
to procreativo, ma non manca un’esi-
genza genitoriale e nemmeno qual-
che differenziazione di ruoli nel rap-
porto di coppia. 

Ma quel che vorrei riprendere in 
questa sede sono alcune considerazio-
ni sull’accettazione e/o sul rifiuto del-
l’omosessualità nel corso della storia 
evolutiva dell’umanità.

Fin dal suo apparire sulla fac-
cia del pianeta l’umanità, o meglio, 
la sopravvivenza della specie uma-
na, era costantemente messa in pe-
ricolo dalla scarsità demografica che 
non riusciva a far fronte a una dipen-
denza dalla natura in un rapporto di 
forze completamente sbilanciato sul 
versante della natura. Una scarsità 
che doveva perciò essere sopperita 
da un’istanza procreativa impellen-
te ed esclusiva. 
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Da qui l’elaborazione culturale e 
religiosa che condizionava strettamen-
te la legittimazione dell’esercizio del-
la sessualità alla procreazione, dele-
gittimando socialmente qualsiasi de-
viazione rispetto a questo imperativo 
categorico. Una delegittimazione re-
ligiosa, etica, culturale, sociale e isti-
tuzionale che caricava di peccamino-
sità e di condanna morale per il tem-
po e per l’eternità, di sensi di colpa, di 
emarginazione sociale, di sanzioni pu-
nitive, di disprezzo volgare, di violen-
za fino all’eliminazione fisica di colo-
ro che a questo imperativo cercassero 
di sottrarsi o non riuscissero ad ade-
guarvisi. L’unica forma di legittima-
zione riconosciuta poteva essere una 
rinuncia sacrale al fatto procreativo, 
normalmente legato alla rinuncia al-
l’esercizio della sessualità.

Tutto questo fino al relativamen-
te recente avvento della modernità 
– dove questa è riuscita a imporsi e 
ad affermarsi - con la sua evoluzio-
ne scientifica e tecnologica che pro-
gressivamente segnava un prolun-
gamento della vita media e un au-
mento demografico via via sempre 
più rilevante. 

Ci voleva qualche secolo per accor-
gersi che la sopravvivenza della spe-
cie non era più messa in pericolo dal-
la scarsità demografica quanto piut-

tosto dal suo eccessivo incremento. Si 
era passati dal pericolo per difetto al 
pericolo per eccesso. A mano a mano 
che questa consapevolezza si diffon-
de, lentamente si fa strada una pro-
gressiva accettazione di un esercizio 
della sessualità anche non finalizza-
to alla procreazione. Uniche a restare 
a difesa di una minaccia per difetto di 
una stirpe che ci fa tanto feroci sono 
le gerarchie religiose che continuano 
a ostinarsi a dare risposte edite a do-
mande inedite.

La consapevolezza di questa nuo-
va minaccia comporta nell’ambito del-
l’eterosessualità un’evoluzione che si 
fa strada anche se a fatica nello stes-
so contesto cristiano/cattolico, dove 
è possibile individuarla nel passag-
gio, all’inizio degli anni Cinquanta 
del secolo scorso, dalla procreazione 
come fine primario del matrimonio 
(accanto al remedium concupiscen-
tiae come fine secondario), all’am-
missione dell’amore di coppia come 
fine con pari dignità primaria rispetto 
e accanto alla procreazione. Sarà poi 
il concilio Vaticano II° a introdurre il 
concetto di paternità e maternità re-
sponsabili, come primo passo verso 
un controllo delle nascite finalmen-
te legittimato anche se appesantito 
da implicazioni metodologiche e re-
lativi divieti. 
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In ambito laico il controllo delle 
nascite viene legittimato, anche etica-
mente, semplicemente sul terreno del-
l’efficacia dei metodi, metodi che, per 
la prima volta nella storia dell’umani-
tà, mettono nelle mani della donna il 
controllo, anche esclusivo, della deci-
sione procreativa.

Nell’ambito dell’omosessualità la con-
sapevolezza del pericolo, per la so-
pravvivenza della specie, dell’ecces-
so demografico, comporta una pro-
gressiva tolleranza sociale fino all’ac-
cettazione di un amore di coppia con 
relativo esercizio della sessualità sen-
za finalità o possibilità procreative, che 
permette finalmente a chi si sente co-
stituzionalmente attratto da un part-
ner del medesimo sesso di venire al-
lo scoperto uscendo dalle catacombe 
del nascondimento a cui la società lo 
costringeva o dalle situazioni coatte a 
cui aveva dovuto suo malgrado ade-
guarsi. Che poi una certa qual rivinci-
ta su millenni di repressione e contro 
una situazione che ancora non vuole 
abbandonare la vecchia logica repres-
siva e delegittimante porti anche al-
l’orgoglio omosessuale, è una conse-
guenza ampiamente comprensibile 
quantomeno fintanto che le discrimi-
nazioni sessuali tenderanno a persiste-
re come purtroppo quotidianamente 
siamo costretti a constatare.

È pensabile di trovarsi anche qui 
in una di quelle zone grigie dell’eti-
ca dove è sempre più difficile accet-
tare le pretese monopolistiche sul-
l’elaborazione delle leggi morali con 
riferimento alla natura, in base alle 
quali si legittimano o si delegittima-
no i comportamenti umani da parte 
di qualcuno che si ritiene in posses-
so di una speciale delega divina (de-
lega monopolistica che non tutti, tra 
gli stessi credenti, sono disposti an-
cora a concedere senza qualche riser-
va o distinzione). Zone grigie che in-
vece sarebbe assai meglio affrontare 
insieme a tutti gli uomini e le donne 
di buona volontà che si pongono re-
sponsabilmente e pensosamente que-
sti problemi. 

Quando poi queste pretese mono-
polistiche arrivano fino a voler im-
porre a tutti, credenti e non creden-
ti, la propria visione delle cose attra-
verso le leggi dello stato, esse porta-
no solo a una politicizzazione del-
l’etica il cui risultato è solo la con-
trapposizione frontale e il conflitto – 
come se la storia dolorosa di siffatti 
conflitti non offrisse abbondanti dosi 
di contraddizioni sul piano della cre-
dibilità e dell’autorevolezza e di esi-
ti infausti sul piano dell’etica e del-
le politica.

I pericoli per la sopravvivenza del-
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la specie umana derivanti – come ab-
biamo visto - prima dal difetto  e poi 
dall’eccesso demografico, non pos-
sono prescindere comunque dalla 
disponibilità delle risorse che il pia-
neta offre. È pertanto inevitabile che 
gli standard di vita della porzione 
di umanità che occupa il cosiddetto 
mondo occidentale moderno e indu-
strializzato non possano essere estesi 
a tutti i 6 miliardi e mezzo della po-
polazione mondiale, pena il rapido 
esaurimento delle risorse disponibili. 
E siccome sembra che nessuno, senza 
esservi costretto da eventi catastrofi-
ci, sia disposto a rinunciare agli stan-
dard conseguiti, logica vuole che sia 
inevitabile andare verso una progres-
siva diminuzione della popolazione 
stessa. A questo scopo una legittima-
zione sociale di amori non procreati-
vi potrebbe essere, anche moralmen-
te, assai più accettabile degli interven-
ti bellici o repressivi e autoritari quali 
quelli presi dalle economie emergen-
ti di molti stati asiatici, ma anche del-
la logica inesorabile delle cosiddette 
leggi del mercato. 

Ma la saggezza impone di chieder-
si: - sarà possibile mantenere gli stes-
si standard di vita a cui siamo abitua-

ti con un calo demografico come quel-
lo che registriamo nelle nostre società 
e senza il contributo di quelle aree di 
umanità a cui abbiamo delegato, ac-
canto a tanti lavori usuranti e inaccet-
tabili per noi cittadini dell’occidente, 
anche il lavoro procreativo?  Lavoro e 
compito quello procreativo che è di-
ventato ormai incompatibile con trop-
pe nostre situazioni di vita, di lavoro, 
di carriera, di genere, di tempo libe-
ro, di compatibilità all’interno di un 
rapporto di coppia sempre più pro-
blematico e provvisorio o che tutt’al-
più proprio per queste incompatibi-
lità non riesce ad andare oltre le esi-
genze di un’esperienza di realizza-
zione genitoriale per la quale basta un 
unico prototipo che ovviamente deve 
corrispondere ai requisiti del deside-
rio? Una delega il cui diffondersi è or-
mai sotto gli occhi di chiunque la vo-
glia vedere.

Difficile separare o tener distin-
ti ambiti che vanno necessariamente 
collegati e affrontati insieme nelle lo-
ro connessioni materiali ed etiche non 
districabili. A questo siamo chiamati 
dalle responsabilità che le generazio-
ni future e la sopravvivenza della spe-
cie sul pianeta ci affidano.
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Seconda annata della gestione arti-
stica del regista Maurizio Nichetti. Il fe-
stival della montagna di Trento, che ne-
gli ultimi anni ha allargato il suo oriz-
zonte tematico, aumentando costante-
mente e differenziandosi nei generi, sta 
cercando un suo spazio nel sempre più 
affollato campo delle rassegne cinema-
tografiche (qui non ci occupiamo delle 
restanti parti del festival, quello dei li-
bri e delle sezioni a essi collegate): que-
st’anno c’è un numero quantitativa-
mente affollato di “opere” dei più diver-
so generi, 120 titoli, 40 dei quali in con-
corso e 14 lungometraggi a soggetto.

La novità di quest’anno da applau-
dire subito nel nostro resoconto è la, 
purtroppo troppo breve, sezione del 
“cinema etnografico Eurorama” orga-
nizzata in collaborazione con il Museo 
degli Usi e Costumi della Gente Trenti-
na, con documenti (non solo etichetta-
bili ai soliti documentari) su varie po-
polazioni ed etnie, minoranze o me-
no, dell’Europa, dall’Est ai luoghi più 
vicini a noi.

55° Trento FilmFestival della monta-
gna-esplorazione-avventura

di Stefano Co’

Si possono così segnalare i due film 
visti come tra i migliori (purtroppo da-
ta la concomitanza e la non possibilità 
delle repliche non siamo riusciti a ve-
derne gli altri, che avrebbero potuto 
essere altrettanto interessanti): il pri-
mo The Curse of The Hedgehog (La ma-
ledizione del riccio) di Dumitru Budra-
la – antropologo, regista e fotografo, 
fondatore e direttore dell’Astra Film 
Festival di Sibiu (Romania), autore di 
numerosi film e di alcune pubblicazio-
ni riguardanti la sua attività di ricerca 
in Transilvania – segue nel corso di un 
anno le vicende di una famiglia rom 
estremamente povera, originaria del-
la Carpazia del sud, che girovaga da 
villaggi di montagna a quelli di fondo-
valle, cercando di vendere i prodotti 
artigianali fatti a mano con cui sfamar-
si, il tutto condito da una forte compo-
nente religiosa e da un umorismo sal-
vifico che fa loro superare i momenti 
drammatici e le incomprensioni al li-
mite dell’esclusione sociale; e Between 
Two Villages (Tra due villaggi) di Muriel 
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Jacquerod e Eduardo Saraiva Pereira, 
già partecipante con molti premi ai 
festival di documentari, come quello 
di Parigi, che racconta la storia di Al-
deida da Luz, un paese di 300 abitan-
ti, nel Portogallo del Sud, destinato a 
scomparire a causa della costruzione 
di una diga, paese che verrà ricostrui-
to (promettono tale e quale) più in là 
in una zona asfittica: nel corso del tem-
po veniamo a conoscere i volti, la vi-
ta e i sogni di alcuni di questi “paesa-
ni”, di solito gente anziana, visto che 
i giovani scappano verso la città e una 
vita più intensa, e parteggiamo dalla 
loro parte, condividendo il loro punto 
di vista, difendersi finché si può e poi 
“strappare” il più possibile…

Degli altri film in concorso, data la 
scelta, non abbiamo visto alcuni di quel-
li premiati, ma possiamo comunque dir-
ci più che soddisfatti per le visioni e le 
immagini percepite e selezionate.

Diamo merito al canale satellitare di 
Robert Redford che ci ha fatto conoscere 
alcuni di quelli che lottano per la dife-
sa dell’ambiente, in tutto il mondo, dal 
Ghana a Timor Est, dalla Cina all’Esto-
nia, agli Stati Uniti, in Global Focus : The 
New Enviromentalists III, di John Anto-
nelli, Tom Dusenbery e Will Parrinello, 
ritratto di sette persone “ordinarie” che 
riescono comunque a fare cose straordi-
narie e, pure, in qualche modo, a cam-
biare il mondo, cercando di salvare il più 
possibile gli elementi e i beni fondamen-

tali della vita come l’acqua, le foreste, i 
delta di fiumi dalla distruzione dell’in-
dustria petrolchimica e nucleare.

Degli altri film documentari in con-
corso ci sono sembrati interessanti e 
originali innanzitutto Figli di Noè di 
Monika Bulaj – famosa fotografa, an-
tropologa e scrittrice che pubblica re-
portage sui confini estremi delle fedi 
– visione a tutto tondo non solo del-
la vita quotidiana e faticosa di cinque 
comunità “tribali” d’alta quota nel-
l’Azerbaigian, cinque villaggi con fu-
manti comignoli, favi d’argilla dalle 
cento finestre, ma anche del paesaggio 
loro intorno, il territorio anche ostico 
in cui vivono, che lì regna e li avvolge 
nel suo silenzio, dove le poche paro-
le aumentano il loro senso sacrale, do-
ve la regista nella sua intima condivi-
sione dipana un groviglio di vite e ne 
trae dei fili che diventano fiabeschi e 
surreali racconti polifonici.

Poi La Sécheresse du Coeur di Ber-
nard Robert Charrue, quasi un “do-
cu-fiction thriller” sul ritorno di un an-
tropologo di origine nomade nei suoi 
territori nativi, nel deserto del Saha-
ra tra Marocco, Algeria e Mauritania, 
e sulla sua ricerca del nonno, uno de-
gli ultimi allevatori veramente noma-
di, ancora aperti nei loro ampi spa-
zi ma stretti tra tour turistici, gare di 
rally invadenti e siccità, e soprattutto 
preoccupati della «aridità dei cuori e 
delle coscienze»; 
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L’isola deserta dei carbonai di Andrea 
Fenoglio, giustamente insignito del 
premio “Città di Imola”, profondo ri-
tratto di un mondo antico, quello di chi 
produceva il carbone vegetale, di fronte 
alla modernità, capace di restituire una 
sua dimensione alla vita di montagna 
e alle sue tradizioni, fatte di «orgoglio, 
meticolosa ripetizione di gesti antichi e 
della consapevolezza di un sapere pro-
fondo» e di far acquistare alla materia 
stessa dignità e forza narrativa; 

Loop, del norvegese Sjur Paulsen, 
vincitore del premio “Andrea Morelli”, 
sulla relazione dell’uomo moderno con 
il tempo, visto attraverso gli occhi di al-
cune persone che hanno scelto “l’estre-
mo” come stile di vita, giovani o anzia-
ni, padri o figli che hanno scelto di vi-
vere esperienze importanti “dentro” la 
natura, a pieno contatto con la monta-
gna o il mare, ma soprattutto con loro 
stessi, con i loro sentimenti, con le lo-
ro aspirazioni, il tutto attraverso ripre-
se essenziali, dialoghi franchi e luoghi 
azzeccati (e corredato, cosa non indif-
ferente, da ottime musiche neo-folk di 
giovani cantautori norvegesi emergen-
ti e apprezzati anche da noi).

Non completamente riuscito ci è 
sembrato 37 Uses for a Dead Sheep (37 
usi per una pecora morta) dell’inglese 
Ben Hopkins, su una tribù di 2 mila 
Kirghisi del Pamir che vivono in esi-
lio nella Turchia Orientale (o Kurdi-
stan?), con il suo mix di patetiche ri-

costruzioni storiche da propaganda, 
ironiche scene di insolita interazione 
tra membri della troupe e la comunità 
locale, ma principalmente le immagi-
ni dei veri volti di quelle persone e le 
loro parole (e il divertente e istruttivo 
elenco sugli usi della pecora).

Dei documentari nella sezione 
“Orizzonti” ci sono sembrati impor-
tanti da segnalare: Puetare Mashin! 
(Buongiorno fratello) di Giorgio Pirac-
ci, con le sue storie, riflessioni, scene 
di vita quotidiana in alcune comuni-
tà native Yanesha del Perù, racconta-
te con interviste abbastanza interatti-
ve direttamente dai capi e dai sempli-
ci “comuneros” delle diverse comuni-
tà visitate dal regista e dai suoi colla-
boratori, nell’abito dell’opera di una 
o.n.g. in collaborazione scientifica con 
le università di Bologna e Padova – e 
veramente interessante e istruttivo il 
racconto finale del congresso annua-
le della Federazione delle Comunità 
Yanesha, che si conclude con l’elezio-
ne del nuovo “Cornesha” (il capo su-
premo del popolo) e il suo messaggio 
d’insediamento; 

Bellavista dell’austriaco Peter 
Schreiner, attento e partecipante do-
cumentarista, storia di Giuliana, don-
na non più giovane, che vive nell’en-
clave linguistica di Sappada, dove si 
parla il “plodar”, che lascia il suo la-
voro nella cucina di un albergo per an-
dare a visitare i vecchi del villaggio e 
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raccoglierne memorie ed emozioni, vi-
te vissute, ricordi di povertà materiale 
e ricchezza linguistica.

Dei film a soggetto visti si può par-
tire dal film vincitore del premio per 
il pubblico, Madeinusa, di Claudia Llo-
sa, che narra la difficile vita di una gio-
vane in un villaggio della Cordillera 
Bianca del Perù: la protagonista, orgo-
gliosa del suo nome improbabile, vive 
una situazione familiare faticosa, con-
cupita dal padre, sindaco del paese, in 
attesa dei tre giorni “santi”, dal Vener-
dì Santo alle tre della Domenica di Pa-
squa, dove a tutto il paese, dalla fer-
vente religiosità, è concesso fare tutto 
quello che si desidera, dato che non 
esistono peccati (si prende alla lette-
ra: Dio è morto e non li può vedere!); 
l’arrivo in paese di un giovane “grin-
go”, un geologo di Lima, le cambierà 
la vita, il destino, squassando la situa-
zione tradizionale e producendo un ri-
sultato, e un finale, inaspettato.

Il miglior film, per noi, risulta co-
munque essere The Nomad di Ivan Pas-
ser e Sergej Bodrov, in cui ci si sposta 
nel Kazakistan del XVIII secolo dove 
viene raccontata l’epica storia del gio-
vane Mansur predestinato alla guida 
del suo popolo dilaniato dalle guerre 
tribali e dalla crudele occupazione di 
un popolo nemico; sarà il guerriero-fi-
losofo Oraz, classico esempio di eroe 
solitario e maestro di vita, che difen-
derà il bambino e lo alleverà, portan-

dolo attraverso l’iniziazione alle tecni-
che marziali e alla conoscenza profon-
da della cultura del suo popolo a pre-
valere sui nemici occupanti; la grande 
tradizione del cinema russo (qualche 
volta rimpianto) si sposa con passio-
ne e reverenza, nelle ampie steppe del-
l’Asia centrale, con il miglior “stile Ku-
rosawa” nelle/delle grandi e spettaco-
lari scene di battaglie e di massa.

El violin, invece, del messicano Fran-
cisco Vargas, racconta la storia del vec-
chio Plutarco, il suonatore del violino, 
che si divide – grazie alla sua musica e 
alla sua capacità – tra la montagna, dove 
si sono rifugiati gli abitanti del villaggio, 
e l’esercito che occupa le loro case ab-
bandonate; la violenza dei militari vie-
ne compensata in parte dalla passione 
per la musica del capitano che permette 
al vecchio di ritornare ogni giorno al vil-
laggio, aiutando così la guerriglia; gira-
to in uno struggente bianco e nero, vira-
to al blu, questo è uno di quei film dove 
la musica cerca, e a volte riesce, a lenire 
i mali di questo mondo violento.

Lapislazuli dell’austriaco Wolfgang 
Murnberger non è solo un film per 
bambini e ragazzi: è quasi un remake 
di E.T. ambientato sulle montagne e sui 
ghiacciai tirolesi, dove un piccolo figlio 
dell’uomo di Neanderthal viene risve-
gliato dall’ibernazione a causa di una 
meteorite caduta dal cielo nella caver-
na di ghiaccio dove la sua tribù aveva 
scelto di nascondersi ai cambiamenti 
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del clima che minacciavano la sua esi-
stenza; tramite la solidarietà e l’amici-
zia che si instaura tra lui e una ragaz-
zina scappata dalla baita di montagna 
dove trascorre le vacanze, che lo aiu-
ta a scappare all’inseguimento di uno 
scienziato che lo vuole catturare come 
un animale selvaggio e rinchiudere in 
un museo, si crea un legame dialettico 
tra passato e presente, tra diverse cul-
ture, tra pensieri e comportamenti simi-
li, che avvicinano più che allontanano, 
e rendono possibile quel valore umano 
speciale chiamato amicizia.

L’ultimo film di Pan Nalin, il regi-
sta indo-himalaiano di Samsara, è Val-
ley of Flowers, storia fiabesco-avventu-
rosa terribile e affascinante, una storia 
d’amore tra Jalan, un bandito intrepi-
do che si guadagna da vivere deruban-
do i viaggiatori sulle vette dell’Hima-
laya nel XIX secolo, con la sua banda 
di “ladri” d’onore, e Ushna, una don-
na bellissima e misteriosa, che dice di 
essere arrivata fin lì solo per lui, dopo 
averlo visto più volte nei suoi sogni; 
un seguito denso di avventure e suc-
cessi e la storia d’amore che cresce di 
intensità e si intromette in un mondo 
personale, gesta ammantate di magia, 
che fanno scatenare le ire di un “ma-
go” dal nome di Yeti; l’avventura si 
ammanta di tragedia, portando i due 
a perdersi, cadere nel baratro della di-
sperazione e di nuovo, trascinati da 
una passione assoluta, sfidare la vita 

e la morte: in un finale ambientato nel 
Giappone contemporaneo, con proble-
mi attuali quali il suicidio e l’eutana-
sia, si conclude una storia pur non per-
fetta che appassiona e commuove.

Altro film a soggetto visto, ma da 
considerare il minore, opera appena 
sufficiente, è Die Versöhnung (La riconci-
liazione), del tedesco Olaf Kreinsen: è la 
solita storia del ritorno doloroso al pro-
prio villaggio di montagna di un 40en-
ne, andatosene via per il senso di colpa 
di aver contribuito alla morte del fratel-
lo minore, ritorno al capezzale del padre 
morente nel tentativo di una riconcilia-
zione; un groviglio di pregiudizi e frain-
tendimenti fatica a sciogliersi ma la ve-
rità verrà a galla liberatoria e tutti ritro-
veranno la serenità; il tutto impaginato 
con un piglio melodrammatico e algido 
che non coinvolge più di tanto e da far 
dubitare di questo “ritorno al padre” di 
stampo un po’ conservatore. 

Finiamo il nostro resoconto con la 
convinzione di aver visto un festival 
sempre più in “progress” e interessan-
te e nella speranza di vedere l’anno 
prossimo ancora più film a soggetto, 
opere docu-fiction nei vari luoghi del 
mondo e diari e immagini di più po-
poli possibili di/spersi nell’immensità 
della nostra terra, ma alla fine coscien-
ti che siamo tutti “una stessa razza” 
e giustamente differenti per cultura, 
sapere e idee ma non per sentimenti, 
comportamenti e “valori” umani.
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A proposito dell’Homo consumens, 
di Zygmunt Bauman

di Riccardo Mazzeo

Zygmunt Bauman, dopo essere 
stato il teorico della postmodernità, 
si è avveduto che la modernità non si 
era conclusa e che era più appropria-
to parlare di “modernità liquida”. In 
sostanza, se la modernità era impe-
gnata a sradicare gli individui dai lo-
ro ambienti (pensiamo alla trasforma-
zione della Gemeinschaft in Gesellschaft, 
al trasferimento della maggior parte 
della popolazione dalla campagna al-
la città), lo faceva per riradicarli in mo-
do più sicuro che mai; per creare strut-
ture costruite su un progetto, più soli-
de delle impalcature anguste, scomo-
de, squallide e inaffidabili lasciate dal-
l’ancien régime. La modernità liquida è 
al contrario l’epoca dello sradicamen-
to senza riradicamento. Tutte le impal-
cature che vengono costruite hanno lo 
scopo di fungere da veicoli per tener-
ci in movimento fino alla prossima lo-
canda, non da case in cui riposare alla 
fine del cammino. 

Pochi decenni fa, quando eravamo 
ancora nella modernità solida, l’epoca 
fordista, chi nasceva in un luogo e ini-
ziava a lavorare per un’azienda aveva 
molte probabilità di non cambiare né 
luogo di residenza né datore di lavoro. 
Si era radicati, allora, predominavano 
la stabilità e la continuità. Oggi, tutto 
si è liquefatto e il modello di John Ford 
ha lasciato spazio a quello di Bill Ga-
tes, volatile, autorinnovantesi, capace 
di costruire qualcosa di fantastico, as-
solutamente nuovo, per poi distrug-
gerlo, polverizzarlo e partire alla crea-
zione di qualcos’altro radicalmente di-
verso. Prima c’era l’uomo che ostenta-
va la sua potenza in edifici attaccati al 
suolo, oggi la persona che si sposta con 
rapidità estrema e un bagaglio legge-
ro. (Beninteso: la persona che prospe-
ra; per gran parte dell’umanità non c’è 
né volatilità né salvezza.)

Una delle novità di questo libro è 
l’identificazione di una nuova catego-
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ria, l’homo consumens, che è vittima 
dell’imperativo categorico non più di 
contribuire attivamente alla produ-
zione delle merci bensì di provvede-
re con solerzia al loro consumo; la cui 
identità, come ha scritto Galimber-
ti  recensendo il libro, “è sempre più 
consegnata alla necessità di rinuncia-
re agli oggetti che possiede, e che ma-
gari ancora svolgono un buon servi-
zio, perché altri nel frattempo ne so-
no sopraggiunti, altri che non si può 
non avere”.

I riferimenti teorici e ideali di Bau-
man sono Antonio Gramsci e Georg 
Simmel (ma i suoi scrittori preferiti 
sono Robert Musil e Italo Calvino). 
Dopo aver letto Gramsci, Bauman ha 
compreso che gli esseri umani pos-
siedono in sé la capacità e la forza di 
creare il mondo, e che il “senso co-
mune” promosso dalle strutture del-
l’ordine costituito, che oggi coinci-
de quasi per intero con il mercato, è 
l’unico motivo per cui nessuno scor-
ge o sfrutta questo potenziale. Il sen-
so comune svisato della nostra era ci 
induce a essere perennemente “con-
nessi” a quanto avviene nel momento 
presente con cellulari, palmari, com-
puter, ma tale continua connessione 
ci impedisce di restare connessi con 
noi stessi. 

Facendo riferimento a Aubert e al-
la sua “culture de l’urgence”, Bauman 
parla del cul de sac esistenziale in cui 

l’homo consumens si è cacciato osti-
nandosi a vivere un eterno presente 
in cui le notizie del mattino servono 
soprattutto a cancellare il ricordo di 
quelle del giorno prima, in cui tutto è 
a breve termine e bisogna essere pron-
ti a continui cambiamenti:

 
Gli affari incessanti, con una ur-

genza che ne segue subito un’altra, 
diventano la garanzia di una pienez-
za di vita o di una “carriera di succes-
so”, l’unica prova “autentica” di au-
toaffermazione in un mondo da cui è 
assente ogni riferimento all’al di là, e 
l’unica certezza è la dimensione fini-
ta dell’esistenza. (…) Mentre agisco-
no, le persone pensano solamente al 
breve termine: le cose andranno fat-
te subito, o nel futuro immediato (…) 
fin troppo sovente, l’azione non è altro 
che una fuga dal proprio Sé, un rime-
dio per l’angoscia che ci prende.

L’interesse per la Politica e la forza 
e l’intensità delle fedi politiche stan-
no svanendo. In linea con l’umore dei 
tempi, ci si attende che i cittadini non 
guardino più in là della prossima ri-
duzione fiscale o integrazione pensio-
nistica e non si interessino ad altro che 
ad avere liste d’attesa più brevi per un 
posto in ospedale, meno barboni per 
strada, più criminali in galera o mag-
giore tempestività nello scoprire so-
stanze potenzialmente dannose negli 



59

alimenti. Gli elettori tendono a prefe-
rire un “oggi diverso” a un “domani 
migliore”.

Si è passati pressoché inavvertita-
mente da una cultura del desiderio a 
una pseudocultura del consumo che 
pone gli individui gli uni contro gli al-
tri e ciascuno contro tutti fatte salve le 
alleanze temporanee, fino a che servi-
ranno. È a causa di queste nuove con-
figurazioni che l’autore parla di scia-
mi che si sono sostituiti ai gruppi. La 
logica del mercato criminalizza inevi-
tabilmente i cosiddetti “consumatori 
avariati”, coloro che non hanno risor-
se per stare al passo con gli standard 
fissati per essere degni di far parte 
della società, nei confronti dei quali si 
può praticare la tolleranza zero, e che 
vengono tenuti ai margini o dai quali 
i ricchi si riparano trincerandosi nel-
le loro enclaves.

Io credo che il Novecento, in parti-
colare la sua ultima parte, abbia pro-
gressivamente eroso quel che Lacan 
aveva definito “il nome del Padre”, la 
Legge, l’argine che protegge dall’in-
differenziato. La psicoanalista Simo-
na Argentieri ha mostrato nel suo ul-
timo libro Il padre materno che nessu-
no ha più veramente voglia di fare il 
padre: è troppo oneroso farsi uccide-
re simbolicamente dal figlio e sospin-
gerlo, spesso dolorosamente, verso 
l’autonomia. Così l’istituzione che si 
situava sotto il segno del padre ha la-

sciato il posto a un mercato capriccio-
so e indefinito. La cultura del deside-
rio non può perdurare senza il terra-
pieno della Legge. 

Freud ha spiegato la possibilità 
di cominciare a imparare, a educarsi 
e, in sintesi, ad accedere alla cultura 
mediante il concetto di “sublimazio-
ne della libido”. Secondo Freud, cre-
scendo il bambino accetta di subli-
mare – o potremmo dire di negozia-
re –una parte della sua libido, ovvero 
della sua energia vitale, del suo desi-
derio, passando così da una posizio-
ne autocentrata, la cosiddetta libido 
narcisistica, a una preoccupazione e 
attenzione rivolte al mondo esterno, 
che Freud definisce libido oggettua-
le. Una parte di tale processo con-
sente ai bambini di assumere la pro-
pria umanizzazione come un diveni-
re. Questo passaggio è descritto da 
Freud con il concetto di pulsione epi-
stemofilica: l’espressione indica la ca-
pacità del bambino di avere il desi-
derio di imparare, consacrando una 
parte della sua libido agli oggetti del 
mondo che deve apprendere, com-
prendere e abitare.

Il desiderio è quindi, semplicemen-
te, il fondamento stesso dell’appren-
dimento. La pulsione epistemofilica 
e il desiderio di apprendere non so-
no espressione del mero istinto di so-
pravvivenza. Non si limitano a forni-
re un metodo di sopravvivenza. Espri-
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mono, invece, il desiderio di cultura. 
Inteso in questo modo, il desiderio è, 
senza dubbio, ciò che pone in relazio-
ne con gli altri e, in tal senso, si accor-
da con le nozioni di molteplicità e di 
pluralità. Il desiderio pone in relazio-
ne, crea legami, mentre l’educazione 
finalizzata alla sopravvivenza e al con-
sumo implica che “ci si salva da soli”. 
Nella sopravvivenza, prima o poi, si 
è “contro gli altri”, come si vede nelle 
varie edizioni del “Grande Fratello” 
(l’ultima credo che si chiami “L’isola 
dei famosi”). 

Dicevo prima che i due scrittori 
preferiti di Bauman sono Robert Mu-
sil e Italo Calvino. Quest’ultimo ave-
va scritto che, se ai tempi rassicuranti 
di Thomas Mann era ancora possibile 
guardare il mondo standosene como-
damente affacciati a una ringhiera, ora 
lo si può contemplare soltanto in mo-
do confuso, come chi stia precipitan-
do nella tromba delle scale. Nell’ope-
ra capitale di Musil, L’uomo senza qua-
lità, si descrive l’implosione di Kaka-
nien, l’impero austro-ungarico. C’è, a 
p. 396, una vera e propria prefigura-
zione di quanto sarebbe avvenuto di 
lì a mezzo secolo:

E all’improvviso Arnheim, forse 
ispirato da lievi fenomeni di scom-
posizione prodotti in lui dall’amore, 
trovò il luogo dove si doveva cerca-
re il pensiero liberatore e risolutore 

di quelle complicazioni: esso si ricon-
netteva simpaticamente con l’idea di 
un aumento di scambi. Non si pote-
va negare che nei tempi nuovi vi fos-
se un maggiore movimento di pensie-
ri e di vicende, e doveva essere la con-
seguenza naturale dello scanso della 
perdita di tempo che è l’elaborazione 
spirituale. Egli vedeva il cervello del 
secolo sostituito dalla legge della do-
manda e dell’offerta, il pensatore pe-
dante dal commerciante regolatore, e 
godeva suo malgrado l’appassionan-
te spettacolo di un’immane produzio-
ne di vicende che si uniscono e si sciol-
gono liberamente, una specie di budi-
no nervoso che a ogni scossa tremola-
va tutto, un gigantesco tam-tam che 
rimbombava assordante anche al toc-
co più lieve.

Bauman dice che all’eroe dell’ope-
ra di Musil e della sua era, der Mann 
ohne Eigenschaften (ovvero “l’uomo 
senza qualità”), si è sostituito der 
Mann ohne Verwandtschaften (ovvero 
“l’uomo senza legami”). Le rubriche 
di “posta del cuore” di riviste più o 
meno serie, nota Bauman, un tempo 
consigliavano ai lettori come far per-
durare le loro relazioni sentimenta-
li, mentre ora spiegano che comun-
que è meglio non impegnarsi troppo 
e mantenere almeno qualche altra op-
zione, per sfilarsi appena l’alternati-
va si riveli più vantaggiosa. L’amo-
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re è qualcosa di radicalmente diver-
so: l’amore vuole possedere, l’amore 
cattura e pone il prigioniero sotto cu-
stodia, esegue un arresto per proteg-
gere l’arrestato. Oggi non si può più 
parlare, a rigore, neppure di deside-
rio. Come per lo shopping, oggigior-
no chi va per negozi non compra per 
soddisfare un desiderio, ma semplice-
mente per togliersi una voglia. Ci vuo-
le tempo, un tempo insostenibilmen-
te lungo per gli standard di una cul-
tura che aborre la procrastinazione e 
postula invece il “soddisfacimento 
immediato”, per seminare, coltivare 
e nutrire il desiderio.

Per concludere citerei quel che Bau-
man, che vive con la sua Janina da 56 
anni, scrive dell’amore:

Finché dura, l’amore è in bilico sul-
l’orlo della sconfitta. Man mano che 
avanza dissolve il proprio passato; 
non si lascia alle spalle trincee fortifi-
cate in cui potersi ritrarre e cercare ri-
fugio in caso di difficoltà. E non sa co-
sa lo attende e cosa può serbargli il fu-
turo. Non acquisterà mai fiducia suf-
ficiente a disperdere le nubi e a debel-
lare l’ansia. L’amore è un mutuo ipo-
tecario su un futuro incerto e imper-
scrutabile.

Senza umiltà e coraggio non c’è 
amore. Sono qualità entrambe indi-
spensabili, in dosi massicce, ogniqual-
volta ci si addentra in una terra ine-
splorata e non segnata sulle mappe, 
e quando tra due o più esseri umani 
scocca l’amore, è proprio in questo tipo 
di territorio che vengono spinti.
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Saremo grati ai lettori che
vorranno comunicarci l’indi-
rizzo di altri amici interes-
sati a ricevere questa rivista.


